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1. Premessa 

Esmoter Costruzioni s.r.l., con sede legale in (55011) Altopascio (LU), Via Firenze n. 96/98, 
iscritta nel Registro delle Imprese della C.C.I.A.A. della Toscana Nord-Ovest in data 2 
novembre 1988 con REA LU-132781, codice fiscale e partita IVA 01319390462 (di seguito, 
per brevità, anche solo semplicemente “Esmoter” o “Società”), ha adottato la Parte 
Speciale del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (di seguito “Modello” o 
“MOG”) in conformità alle dispisizioni del d. lgs. 8 giugno 2001, n. 231 (“Decreto” o “d.lgs. 

231/2001”). 

Essa è suddivisa in capitoli che raggruppano i reati a rischio della stessa famiglia e contiene 
l’insieme dei Protocolli (princìpi generali di comportamento e princìpi specifici di 
comportamento) e delle norme operative finalizzate alla mitigazione del rischio di 
commissione dei reati-presupposto.  

Per ogni famiglia di reato sono indicati i Processi e le attività sensibili individuate all’esito 
dell’attività di analisi del rischio. 

Sono altresì indicati i flussi informativi specifici verso l’Organismo di Vigilanza (“OdV”) ad 
eventuale integrazione di quanto già previsto dal Capitolo VII della Parte Generale del 
Modello. 

A tale proposito la Società precisa che il riferimento alle «notizie su ogni violazione, anche 

solo tentata o potenziale, dei princìpi e delle disposizioni della presente Parte Speciale» 
contenuto nei singoli capitoli, contenuto nel paragrafo riguardante i flussi verso l’OdV di ogni 
Parte Speciale, si riferisce esclusivamente alle segnalazioni e alle informative ordinarie e 
non attiene allo specifico sistema di segnalazione (Parte Generale, § 8), attraverso i canali 
interni, di notizie e/o informazioni contemplate dal d.lgs. 10 marzo 2023, n. 24 (“decreto 

whistleblowing”), di «Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano 

violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone 

che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali». 

Si rinvia al § 8.6 della Parte Generale per gli opportuni chiarimenti sulla coesistenza dei due 
sistemi di segnalazione. 
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2. Parte Speciale 1: frode ai danni dello Stato 

2.1 L’illecito amministrativo 

art. 24. 
Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente 
pubblico o dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, 
frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle 
pubbliche forniture 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 
353, 353-bis, 356, 640, comma 2, n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso in 
danno dello Stato o di altro ente pubblico o dell’Unione Europea, del codice 
penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 
quote. 

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l’ente ha 
conseguito un profitto di rilevante entità o è derivato un danno di particolare 
gravità; si applica la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

2-bis. Si applicano all’ente le sanzioni previste ai commi precedenti in relazione 
alla commissione del delitto di cui all’articolo 2 della legge 23 dicembre 
1986, n. 898. 

3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive 
previste dall’articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

2.2 I reati-presupposto 

Le fattispecie di reato rilevanti per la presente Parte Speciale – per l’analitica descrizione 
delle quali si rinvia all’Appendice normativa – hanno in comune  l’esistenza di una condotta 
decettiva, cioè ingannevole, nei confronti della pubblica amministrazione.  

L’art. 24 del Decreto prevede i seguenti delitti: 

- malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316-bis c.p.): 

- indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato 
o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art. 316-ter c.p.); 

- turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.); 

- turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis c.p.); 

- frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.); 

- truffa ai danni dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art. 640, 
comma 2, n. 1, c.p.); 

- truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.); 

- frode informatica (art. 640-ter c.p.); 

- conseguimento indebito, mediante esposizione di dati o notizie falsi, di aiuti, premi, 
indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico del Fondo europeo 
agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (art. 2 legge 
23 dicembre 1986, n. 898). 

Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.) 
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La norma punisce chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo 
Stato o altro ente pubblico o dall’Unione europea contributi, sovvenzioni, finanziamenti, 
mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, che siano 
destinati alla realizzazione di una o più finalità, li “distragga”, non destinandoli alle finalità 
previste ma ad altre diverse. 

Esempi 

Percezione di aiuti nell’ambito di misure di sostegno delle imprese colpite dagli effetti della pandemia da Covid-

19 (assistite da un vincolo di destinazione), ma utilizzate per finalità diverse (caso tratto da Cass. Pen., Sez. 

II, 7 dicembre 2022, n. 49693). 

Distrazione di somme versate dallo Stato a cooperativa aggiudicataria di gara di appalto per 

la fornitura di beni e servizi a favore di immigrati clandestini, trattenuti presso centri di 

permanenza. 

Indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato 

o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art. 316-ter c.p.) 

Salvo che il fatto sia puntito dall’art. 640-bis c.p. (truffa aggravata, che sarà esaminata più 
avanti), la norma punisce chiunque, mediante l’utilizzo di documenti falsi o attestanti cose 
non vere, ovvero mediante omissione di informazioni dovute, consegua indebitamente, per 
sé o per altri, contributi, sovvenzioni, finanziamenti o altre erogazioni dello stesso tipo, 
comunque denominate, concessi dallo Stato, da altri enti pubblici  

L’indebita percezione (arti. 316-ter c.p.) si differenza dalla truffa aggravata (artt. 640, comma 
2, 640-bis c.p.) proprio in relazione all’atteggiarsi della condotta ingannatoria: nel primo 
reato limitata all’esposizione di dati/informazioni mendaci; nei secondi caratterizzati da un 
qualche cosa di più, cioè dall’esistenza di artifizi o raggiri, cioè quando il soggetto si spinga 
oltre la nuda menzogna, allestendo una “messa in scena” volta a corroborare l’apparente 
legittimità della pretesa. 

Esempi 

L’autocertificazione mendace necessaria per ottenere un mutuo garantito dallo Stato nell’ambito degli aiuti 

disposti per contrastare la crisi Covid integra il  reato di indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato e 

non quello di truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche; al contrario, la presentazione di 

un falso contratto di locazione di un fondo per l’ottenimento di finanziamenti pubblici integra truffa aggravata, 

sul presupposto che l’agente non si è  limitato ad esporre dati falsi, ma li ha supportati” con ulteriori documenti. 

L’art. 316-bis c.p. contempla invece, come visto, una condotta di malversazione, cioè di 
“deviazione”, dell’erogazione o contributo ricevuto dalla finalità per cui è stato concesso. 

Turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.) 

La norma penale punisce chi, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o 
altri mezzi fraudolenti, turbi la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per conto di 
pubbliche amministrazioni, ovvero ne allontani gli offerenti, e si applica anche nel caso di 
licitazioni private per conti di privati quando dirette da un pubblico ufficiale o da persona 
legalmente autorizzate (in quest’ultimo caso le pene sono ridotte alla metà). 
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Le condotte incriminate attengono alle gare pubbliche, concetto che i Destinatari devono 
considerare nel senso più ampio possibile tenuto conto che l’oggetto della tutela è il buon 
andamento e l’imparzialità della pubblica amministrazione (art. 97 Cost.), oltre che la libera 
concorrenza tra operatori economici. 

La condotta penalmente rilevante può manifestarsi in qualsiasi forma, come dimostra il 
riferimento agli «altri mezzi fraudolenti», tenuta successivamente alla pubblicazione del 
“bando” (Cass. Pen., Sez. VI, 24 giugno 2013, n. 27719), purché concretamente idonei a 
determinare anche il solo pericolo di alterazione del regolare svolgimento della gara e la 
libera partecipazione degli offerenti: il reato, infatti, è integrato a prescindere dal risultato 
effettivo della gara. 

La collusione attiene a tutti gli accordi preventivi intervenuti tra i partecipanti sui contenuti 
delle rispettive offerte, diretti ad alterare la libera concorrenza tra i soggetti giuridici che 
partecipinono autonomamente alla gara (Cass. Pen., Sez. VI, 26 aprile 2011, n. 16333). 

Mezzo fraudolento è qualunque artificio, inganno o menzogna concretamente idoneo a 
mettere in pericolo la procedura (Cass. Pen., Sez. VI, 26 febbraio 2019, n. 14418). 

Esempi 

Produzione di falsi preventivi, da parte di un partecipante alla gara, al fine di dimostrare la congruità dell’offerta 

(caso tratto da Cass. Pen., Sez. VI, 19 ottobre 2021, n. 44701). 

“Cartello”, cioè impresa restrittiva della concorrenza, di imprese operanti nel medesimo contesto territoriale 

con aggiudicazione della gara da parte di alcune di esse a seguito di consistenti ribassi (Cass. Pen., Sez. VI, 

23 gennaio 2019, n. 10272). 

Rinuncia a partecipare alla gara da parte di taluno dei concorrenti a seguito di accordo collusivo (Cass. Pen., 

Sez. III, 29 gennaio 2014, n. 3907). 

Presentazione di offerte omogenee imputabili ad un unico centro di interessi, modellate sulla presunta media 

potenzialmente aggiudicataria e, quindi, idonee ad influire sul calcolo con conseguente incremento della 

possibilità di aggiudicazione (Cass. Pen., Sez. VI, 8 luglio 2011, n. 26809). 

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la norma punisce chiunque, con violenza o 
minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turbi il procedimento 
amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di 
condizionare la modalità di scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione. 

L’oggetto della tutela, anche in questo caso, è il buon andamento e l’imparzialità della 
pubblica amministrazione (art. 97 Cost.), oltre che la libera concorrenza tra operatori 
economici e la norma è stata introdotta dall’art. 10 della legge 13 agosto 2010, n. 136, per 
colmare il vuoto di tutela derivante dall’interpretazione dell’art. 353 c.p., il cui presupposto 
(della condotta) è appunto la pubblicazione del bando di gara. 

Le condotte sono le medesime considerate dall’art. 353 c.p., ma in questo caso i 
comportamenti puniti sono quelli anteriori alla pubblicazione del bando, disciplinare, ecc. 

Anche in questo caso si tratta di reato di pericolo, ovverosia che prescinde all’effettivo 
conseguimento del risultato, ed è configurabile ogniqualvolta sia prevista una “gara” – a 
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prescindere dalla denominazione e da intendersi in senso ampio per le ragioni già dette –m 
sia pure informale, cioè un momento “concorrenziale” tra i partecipanti (es. gare c.d. 
informali, invito a manifestare interesse, ecc.). 

Esempi 

Predisposizione di un allegato tecnico descrittivo del futuro contratto da parte di uno dei partecipanti alla gara 

(poi aggiudicatario) nell’ambito del procedimento di ricerca e scelta del contaente (caso tratto da Cass. Pen., 

Sez. VI, 13 luglio 2021, n. 44700).  

Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) 

L’art. 356 c.p. punisce la frode nelle pubbliche forniture, ed anche in questo caso oggetto 
del reato è una condotta fraudolenta che si inserisca in un rapporto di fornitura che veda 
destinataria la pubblica amministrazione. 

Esempio 

Fornitura alla pubblica amministrazione di dispositivi medici non conformi alle specifiche pattuite. 

Frode informatica in danno dello Stato (art. 640-ter c.p.) 

Il reato è integrato dall’alterazione del funzionamento del sistema informatico o telematico 
o l’intervento senza diritto su dati, informazioni o programmi in essi contenuti e ad essi 
pertinenti: in questo caso gli artifizi o raggiri, tipici della truffa, sono sostituiti dalla condotta 
di manipolazione o alterazione. 

Esempio 

Utilizzazione da parte di un dipendente dell’amministrazione finanziaria delle proprie credenziali di accesso 

per manomettere la posizione dei un contribuente effettuando sgravi non dovuti e non giustificati dalle evidenze 

in possesso dell’ufficio. 

Conseguimento indebito, mediante esposizione di dati o notizie falsi, di aiuti, premi, 

indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico del Fondo europeo 

agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (art. 2 legge 

23 dicembre 1986, n. 898) 

Il reato in questione è strutturato come particolare forma di frode euro-unitaria – attenendo 
agli aiuti, premi, indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico totale o parziale 
del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
– ed ha natura sussidiaria rispetto a reati più gravi eventualmente configurabili. 

2.3 Processi e attività sensibili 

I Processi e le attività sensibili presuppongono l’esistenza di rapporti con la pubblica 
amministrazione, e pertanto con pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio – in tale 
nozione rientrano anche le amministrazioni pubbliche di Stati esteri e gli organi dell’Unione 
europea – con riferimento alle aree di attività ritenute maggiormente a rischio reato. 

a) gestione della contabilità generale e formazione del bilancio 

- gestione della contabilità generale, con particolare riferimento alle attività di rilevazione, 
classificazione e controllo di tutti i fatti gestionali dotati di rilevanza amministrativa, finanziaria ed 
economica 
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- tenuta dei rapporti amministrativi con i terzi (es. clienti, fornitori) 

- gestione amministrativa e contabile dei terzi 

b) gestione degli adempimenti societari 

- gestione dei rapporti e degli adempimenti con i funzionari degli enti competenti in materia di 
adempimento societari (es. Tribunale, CCIAA, Agenzia delle Entrate), gestione delle assemblee 
dell’organo amministrativo 

c) gestione della tesoreria e della finanza ordinaria 

- gestione dei flussi finanziari (ciclo attivo e ciclo passivo), tesoreria e provvista finanziaria 

d) gestione dei rapporti con privati in ambito societario 

- gestione dei rapporti con banche/società finanziarie 

- gestione dei rapporti con enti certificatori 

- gestione del contenzioso con “controparti societarie” 

- gestione di gare private 

e) gestione del ciclo passivo su beni, servizi e lavori 

- gestione degli acquisti di beni, servizi e lavori effettuati mediante trattativa privata 

f) gestione degli adempimenti richiesti dalla legislazione vigente non connessi all’attività 
caratteristica, anche in occasione di verifiche, ispezioni e accertamenti da parte di autorità 
pubbliche 

- gestione degli adempimenti nei confronti dell’Agenzia delle Entrate e degli altri enti competenti in 
materia fiscale, tributaria e ambientale 

- gestione dei rapporti con funzionari di autorità pubbliche in occasione di verifiche, ispezioni e 
accertamenti 

g) gestione degli adempimenti in materia di assunzioni, cessazione del rapporto di lavoro, 
retribuzioni, ritenute fiscali e contributi previdenziali e assistenziali, relativi a dipendenti e 
collaboratori 

- gestione degli adempimenti e rapporti con funzionari competenti (INPS, INAIL, ASL, Ispettorato 
Territoriale del Lavoro, ecc.) 

h) gestione dei rapporti con l’Autorità Giudiziaria, dei contenziosi giudiziali e stragiudiziale, 
nomina dei professionisti esterni e coordinamento delle relative attività 

- gestione dei rapporti con appartenenti alla magistratura, con i loro consulenti tecnici e/o ausiliari, in 
particolare nell’ambito di contenziosi 

- nomina dei professionisti (avvocati, consulenti tecnici, ecc.) 

- gestione dei rapporti con enti pubblici o con organi di regolazione, vigilanza e controllo, anche in 
occasione di procedimenti avviati (es. ASL, AGCM, ANAC, ecc.) 

- gestione del contenzioso di controparti societarie, anche con riguardo a transazioni e nomina di arbitri 

i) gestione dei rapporti con esponenti della pubblica amministrazione 
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- gestione dei rapporti con soggetti istituzionali e/o altri soggetti appartenenti a enti pubblici di rilevanza 
sovranazionale, nazionale o locale e autorità deputate alla regolamentazione e gestione dei settori di 
interesse della Società 

l) ricerca, negoziazione e stipula di contratti con enti pubblici 

- gestione dei rapporti con gli enti pubblici, connessi ad attività commerciali, al fine di acquisire 
informazioni utili all’individuazione di nuove opportunità 

- gestione dei rapporti con il cliente/ente pubblico committente per la condivisione delle specifiche 
tecniche del servizio descritte nel bando di gara, nella richiesta di offerta o nella lettera di invito a 
presentare un’offerta 

- predisposizione, sottoscrizione e trasmissione delle offerte, tecniche ed economiche, relative alla 
richiesta ricevuta dal cliente/ente pubblico committente, nonché dell’eventuale documentazione 
amministrativa richiesta 

m) gestione ed esecuzione degli appalti, subappalti e dei contratti con enti pubblici 

- gestione dell’intero ciclo degli appalti e dei procedimenti di selezione del contraente 

- gestione dei rapporti con i clienti/enti pubblici committenti nell’esecuzione del contratto 

- gestione dei rapporti con i clienti/enti pubblici nella gestione di eventuali reclami 

n) gestione dei rapporti con gli enti pubblici competenti in occasione degli adempimenti 
amministrativi connessi all’attività societaria 

- gestione dei rapporti con enti/funzionari pubblici in occasione della richiesta di concessioni, 
autorizzazioni, ecc., e relativi adempimenti, anche in occasione di verifiche o ispezioni 

o) gestione degli adempimenti necessari alla richiesta di finanziamenti e/o agevolazioni e 
predisposizione della relativa documentazione  

- gestione dei rapporti con enti pubblici finanziatori per l’ottenimento delle informazioni connesse a bandi 
di gara riguardanti finanziamenti a fondo perduto, contributi o erogazioni pubbliche 

- predisposizione e trasmissione della documentazione per la richiesta e/o per la rendicontazione 

2.4 Princìpi generali di comportamento 

Ai Destinatari del Modello, come definiti dalla Parte Generale, è fatto divieto di: 

a) porre in essere condotte tali da integrare, o tentare di integrare, le fattispecie previste 
dall’art. 24 del d.lgs. 231/2001; 

b) tenere comportamenti tali che, pur non costituendo reati, siano suscettibili di 
integrarli; 

c) tenere comportamenti che integrino violenza o minaccia in occasione di gare 
pubbliche, comunque denominate, o di procedimenti amministrativi finalizzati a 
stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente; 

d) condizionare o tentare di condizionare una gara indetta, o – nel periodo antecedente 
– le modalità di scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione; 

e) offrire o promettere doni in occasione di gare o nel procedimento di scelta del 
contraente da parte della pubblica amministrazione, ovvero formalizzare promesse, 



 

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
 

PARTE SPECIALE 

APPROVATO DA 

A.U.  
IN DATA 

[14.12.2023] 
 

pag. 10 di 44 
 

determinare collusioni o parteciparvi, tenere condotte di impedimento o di turbativa 
di gare, ovvero di turbamento – attraverso gli stessi mezzi – del procedimento di 
scelta del contraente o diretto a stabilire il contenuto del bando o altro atto 
equipollente; 

f) tenere un comportamento fraudolento nei confratti di pubbliche forniture o 
nell’adempimento di obblighi contrattuali derivanti da una pubblica fornitura, anche 
facendo mancare cose od opere che siano necessarie ad uno stabilimento pubblico 
o ad un pubblico servizio; 

g) produrre o esibire alla pubblica amministrazione documentazioni incomplete, false o 
alterate; 

h) indurre o tentare di indurre in errore, con qualunque mezzo e per qualunque ragione, 
appartenenti della pubblica amministrazione; 

i) omettere informazioni doverose, perché prescritte dalla legge o previste 
dall’atto/bando/regolamento che disciplina il singolo rapporto, al fine di orientare a 
proprio favore le decisioni della pubblica amministrazione; 

j) influenzare o tentare di influenzare, con qualunque mezzo e per qualunque ragione, 
appartenenti alla pubblica amministrazione; 

k) presentare ad uffici pubblici nazionali o esteri dichiarazioni non veritiere o prive delle 
informazioni dovute nell’ottenimento di finanziamenti pubblici ed in ogni caso porre in 
essere un qualsiasi comportamento che sia potenzialmente idonea ad indurre in 
errore la pubblica amministrazione nella concessione di erogazioni di qualunque 
genere;  

l) destinare contribute, sovvenzioni, finanziamenti pubblici, comunque denominati, a 
finalità diverse da quelle per le quali sono stati ottenuti; 

m) omettere di gestire I flussi finanziari in conformità ai principi di correttezza 
professionale e contabile; 

n) porre in essere qualunque tipo di attività per conto della Società in una situazione di 
conflitto di interesse con la pubblica amministrazione. 

Tutti i divieti di cui sopra si intendono estesi a comportamenti posti in essere anche 
indirettamente, attraverso consulenti, mandatari o terzi fiduciari. 

La Società, coerentemente ai princìpi enunciati dalla Parte Generale in relazione al sistema 
di procure e deleghe, individua uno o più soggetti autorizzati ad avere contatti o a 
intrattenere rapporti con la pubblica amministrazione perimetrando i relativi poteri. 

I responsabili delle Funzioni aziendali che abbiamo contatti o rapporti con la pubblica 
amministrazione sono obbligati a: 

- prevedere idonei meccanismi di gestione dei flussi finanziari informati alla 
tracciabilità; 
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- impartire ai soggetti sottoposti direttive sui comportamenti da adottare nei rapporti 
con la pubbica amministrazione; 

- fare in modo che i contratti che contemplino il conferimento a soggetti esterni alla 
Società di incarichi di rappresentanza, di qualunque genere, abbiano un oggetto 
delimitato e preciso e contemplino l’inserimento di clausole o previsioni idonee a 
vincolare il contraente esterno al rispetto dei valori e dalle prescrizioni del Codice 
Etico e dei princìpi comportamentali e di prevenzione previsti in questa Parte 
Speciale.    

2.5 Protocolli specifici di prevenzione 

Ai Destinatari del Modello è fatto divieto di porre in essere comportamenti contrari al Codice 
Etico della Società, con particolare riferimento ai Princìpi e valori fondamentali di cui ai punti 
1.6 (Correttezza), 1.8 (Conflitto di interessi), 1.13 (Gestione contabile e fiscale) e 1.14 
(Documentazione delle operazioni e transazioni), nonché ai precetti di cui ai punti 3.5 
(Gestione di denaro, beni o altre utilità), 3.7 (Finanziamenti pubblici ed erogazioni), 3.8 
(Rapporti con l’autorità giudiziaria e con la pubblica amministrazione in genere), 3.9 (Doni, 
omaggi, inviti e benefici). 

Tutti i princìpi generali di comportamento descritti in precedenza trovano attuazione nei 
Protocolli di prevenzione e nelle Procedure adottati dalla Società ed ispirati ai seguenti 
princìpi: 

- esistenza di un sistema organizzativo formalizzato e chiaro: le responsabiltà sono 
attribuite attraverso la formalizzazione e la chiara identificazione dei rapporti 
gerarchici e le attività sensibili possono essere svolte solo da soggetti previamente e 
formalmente identificati attraverso procure, deleghe interne, organigrammi o job 

description che individuano, in modo dettagliato, i ruoli rivestiti e le mansioni affidate; 

- separazione delle responsabilità: nessuno deve gestire in autonomia un intero 
processo, soprattutto quando questo sia a rischio di illecito; la contrapposizione ed il 
bilanciamento delle responsabilità rappresenta un efficace deterrente e sistema di 
prevenzione rispetto alla commissione di illeciti; 

- tracciabilità e verificabilità delle operazioni: sono adottati strumenti volti alla 
tracciabilità e verificabilità ex post dei flussi informativi/documentali/decisionali; 

- formalizzazione dei rapporti con i soggetti terzi: i rapporti con I soggetti terzi sono 
sempre regolamentati per iscritto attraverso un negozio giuridico; 

- documentazione delle procedure: esistono istruzioni operative o Procedure 
formalizzate per ogni attività sensibile. 

La Società ha affidato ad uno specifico Protocollo (PCT-PS0470 – Prevenzione della 
corruzione e delle turbative) il contenimento dei rischi di corruzione e, più in generale, di 
reati contro la pubblica amministrazione, il cui rispetto è indispensabile da parte di tutti i 
Dentinatari del Modello. 
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Dovranno in ogni caso essere seguite le istruzioni operative contenute nel Sistema di 
Gestione della Qualità certificato come conforme alla norma ISO 9001:2015, ed in 
particolare la Procedura IO 04 (Identificazione dei requisiti di legge e verifica della 
conformità legislativa). 

2.6 Flussi informativi specifici verso l’OdV 

Oltre a quanto previsto dalla Parte Generale devono essere trasmesse all’OdV le seguenti 
informazioni: 

- notizie e documentazione relativa all’esclusione da gare, comunque denominate, o 
da procedure competitive, ovvero da procedimenti di selezione del contraente da 
parte della pubblica amministrazione; 

- notizie riguardanti erogazioni, contributi, o finanziamenti, comunque denominati, 
concessi o rifiutati dalla pubblica amministrazione, corredate dalla relativa 
documentazione (richiesta, provvedimento della pubblica amministrazione, altra 
documentazione di supporto); 

- preavvisi di rigetto (o provvedimenti di rigetto) delle istanze o richieste della Società; 

- notizie sull’avvio di procedimenti volti alla revoca delle erogazioni, dei contributi o 
finanziamenti, ovvero sull’accertamento ex post dell’assenza dei requisiti legittimanti 
la richiesta; 

- notizie su ogni violazione, anche solo tentata o potenziale, dei princìpi e delle 
disposizioni della presente Parte Speciale. 

2.7 Sanzioni disciplinari 

Ogni comportamento contrario alle disposizioni e/o ai princìpi della presente Parte Speciale 
integra violazione del Modello e può essere oggetto delle sanzioni previste dal sistema 
disciplinare. 

La violazione delle disposizioni del Protocollo PCT-PS0470 (Prevenzione della corruzione 
e delle turbative) è considerata particolarmente grave dalla Società ed è di regola punita 
con la sanzione più afflittiva prevista dal sistema disciplinare. 
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3. Parte Speciale 4: peculato, concussione, induzione indebita, corruzione e abuso 
d’ufficio 

3.1 L’illecito amministrativo 

art. 25 

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 
corruzione e abuso d’ufficio 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321, 322, 
commi primo e terzo, e 346-bis del codice penale, si applica la sanzione 
pecuniaria fino a duecento quote. La medesima sanzione si applica, quando 
il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione europea, in relazione alla 
commissione dei delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 316 e 323 del 
codice penale. 

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, 
comma 1, 321, 322, commi 2 e 4, del codice penale, si applica all’ente la 
sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, 
aggravato ai sensi dell’articolo 319-bis quando dal fatto l’ente ha conseguito 
un profitto di rilevante entità, 319-ter, comma 2, 319-quater e 321 del codice 
penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento 
quote. 

4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si 
applicano all’ente anche quando tali delitti sono stati commessi dalle 
persone indicate negli articoli 320 e 322-bis. 

5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano 
le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non 
inferiore a quattro anni e non superiore a sette anni, se il reato è stato 
commesso da uno dei soggetti di cui all’articolo 5, comma 1, lettera a), e per 
una durata non inferiore a due anni e non superiore a quattro, se il reato è 
stato commesso da uno dei soggetti di cui all’articolo 5, comma 1, lettera b). 

 5-bis. Se prima della sentenza di primo grado l’ente si è efficacemente 
adoperato per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze 
ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per l’individuazione dei 
responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre utilità trasferite e 
ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato 
mediante l’adozione e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire 
reati della specie di quello verificatosi, le sanzioni interdittive hanno la durata 
stabilita dall’articolo 13, comma 2. 

3.2 I reati-presupposto 

Prima di procedere all’analisi dei reati-presupposto è necessario soffermarsi su alcuni 
concetti giuridici comuni alla pressoché totalità della fattispecie – di estrema rilevanza per 
la concreta applicazione delle stesse all’interno della Società – ed in particolare sulla 
definizione di: 

a) ente della pubblica amministrazione: qualsiasi organismo che abbia in cura interessi 
pubblici e che svolga attività legislativa, giurisdizionale o amministrativa in forza di 
norme di diritto pubblico e di atti autoritativi; sono tali, pertanto, gli Istituti e scuole di 
ogni ordine e grado e le istituzioni educative, gli enti ed amministrazioni dello Stato 
ad ordinamento autonomo (es. Ministeri, Camera dei Deputati, Senato della 
Repubblica, Autorità Nazionale Anticorruzione, Autorità Garante della Concorrenza 
e del Mercato ed altre autorità indipendenti, Banca d’Italia, Consob, ecc.), Regioni, 
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Province, Comuni, comunità montane e loro consorzi ed associazioni, camere di 
commmercio, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali (es.: 
INPS, INAIL, ASL, Monopoli di Stato, RAI, ecc.); 

b) pubblico ufficiale: la nozione è fornita dall’art. 357 c.p., secondo cui agli effetti della 
legge penale sono pubblici ufficiali coloro i quali esercitano una pubblica funzione 
legislativa, giudiziaria o amministrativi; agli stessi effetti è pubblica la funzione 
amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi, e 
caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica 
amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi 
(sono pubblici ufficiali, ad esempio: il testimone, i membri della commissione edilizia 
comunale, gli agenti di pubblica sicurezza, ecc.); 

c) incaricato di pubblico servizio: la nozione è fornita dall’art. 358 c.p., secondo cui agli 
effetti della legge penale sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a 
qualunque titolo, prestino un pubblico servizio; per pubblico servizio si intende 
l’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata 
dalla mancanza dei poteri tipici di quest’ultima (autoritativi o certificativi), e con 
esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione opera 
meramente materiale (sono incaricati di pubblico servizio, ad esempio, gli impiegati 
degli enti pubblici che prestano la loro collaborazione ai pubblici ufficiali, la guardia 
giurata, il direttore di un telegiornale RAI, ecc.).  

Alla luce della premessa si possono esaminare i reati-presupposto contemplati dall’art. 25 
d.lgs. 231/2001, che sono: 

a) art. 314, comma 1, c.p. (Peculato), a condizione che il fatto offenda gli interessi 
finanziari dell’Unione europea; 

b) art. 316, comma 1, c.p. (Peculato mediante profitto dell’errore altrui), a condizione 
che il fatto offenda gli interessi finanziari dell’Unione europea; 

c) art. 317 c.p. (Concussione) 

d) art. 318 c.p. (Corruzione per l’esercizio della funzione); 

e) art. 319 c.p. (Corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio); 

f) art. 319-ter, comma 1, c.p. (Corruzione in atti giudiziari); 

g) art. 320 c.p. (Corruzione, per l’esercizio della funzione o per atto contrario ai doveri 
d’ufficio, di persona incaricata di pubblico servizio) 

h) art. 319-quater c.p. (Induzione indebita a dare o promettere); 

i) art. 321 c.p. (Pene per il corruttore); 

j) art. 322 c.p. (Istigazione alla corruzione); 

k) art. 322-bis c.p. (Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere 
utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o 
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degli organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di 
organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri); 

l) art. 323 c.p. (Abuso d’ufficio), a condizione che il fatto offenda gli interessi finanziari 
dell’Unione europea 

m) art. 346-bis c.p. (Traffico di influenze illecite). 

Non tutte, peraltro, hanno un significativo rilievo nell’ambito delle attività sensibili svolte dalla 
Società (anche se soggetti apicali o sottoposti potrebbero eventualmente rispondere dei 
reati propri di pubblici ufficiali quali concorrenti, come ad esempio in una concussione 
commessa in danno dell’amministratore di un’impresa concorrente), ma l’importanza della 
materia, anche in un’ottica rimediale, consiglia di illustrarne le caratteristiche principali, 
rinviando all’Appendice normativa per la puntuale descrizione delle norme incriminatrici o di 
estensione della punibilità (es.: artt. 320 e 322-bis c.p.).  

Peculato connesso ad interessi finanziari dell’Unione europea (art. 314, comma 1, 

c.p.) 

Il reato si perfeziona nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 
servizio che, avendo per ragioni del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la 
disponibilità di danaro o di altra cosa, se ne appropri. 

Esempio 

Notaio delegato alla procedura esecutiva immobiliare che si appropria del denaro versato dall’acquirente sul 

conto della procedura per l’acquisto e l’aggiudicazione dell’immobile oggetto dell’asta. 

La pena è ridotta quando il colpevole ha agito al solo scopo di fare uso momentaneo della 
cosa e questa viene immediatamente restituita (c.d. “peculato d’uso”). 

Come visto il delitto rileva per la disciplina di cui al d.lgs. 231/2001 solo se il fatto di peculato 
previsto dall’art. 314, comma 1, c.p. (non, quindi, il peculato d’uso) offenda gli interessi 
finanziari dell’Unione europea. 

La previsione è conforme a quanto previsto dalla direttiva (UE) n. 13171/2017 relativa alla 
lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione europea mediante il diritto 
penale (c.d. direttiva PIF), recepita in Italia dal d.lgs. 14 luglio 2020, n. 75, che obbligava gli 
Stati membri a sanzionare penalmente le frodi “in materia di spese” (articolate in spese non 
relative o relative ad appalti) e le frodi “in materia di entrate” (a loro volta ripartite tra entrate 
non derivanti e derivanti dall’IVA).  

Ciò dovrà essere tenuto presente nell’analisi dei reati di Peculato mediante profitto 
dell’errore altrui (art. 316 c.p.) e abuso d’ufficio (art. 323 c.p.), anch’essi rilevanti per la 
disciplina del d.lgs. 231/2001 solo in quanto concernente fatti offensivi degli interessi 
finanziari dell’Unione europea. 

Peculato mediante profitto dell’errore altrui connesso ad interessi finanziari 

dell’Unione europea (art. 316, comma 1, c.p.) 
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Il reato si perfeziona quando il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, 
nell’esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell’errore altrui, riceva o ritienga 
indebitamente, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità. 

Esempio 

Pagamento in contanti, in buona fede, di una sanzione amministrativa con una somma eccedente a quella 

dovuta, trattenuta dal pubblico ufficiale. 

Concussione (art. 317 c.p.) 

Il reato si perfeziona nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 
servizio, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringa taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o ad un terzo, denaro od altra utilità. 

Esempio: funzionario INPS che chieda all’impresa edile verificata di assumere un parente con la minaccia, 
anche velata, di contestare violazioni. 

Si parla, generalmente, di estorsione qualificata dalla natura del soggetto agente (pubblico 
ufficiale o incaricato di pubblico servizio), giacché il verbo “costringere” presuppone l’utilizzo 
di una “forza” (come nel caso della minaccia o della violenza), ma a ben vedere l’effetto 
concussivo può essere ottenuto anche attraverso forme più larvate o subdole, purché ricorra 
sempre il c.d. metus publicae potestatis (timore del pubblico potere). 

Nella c.d. concussione ambientale, ad esempio, la condotta costrittiva o induttiva può essere 
colta in comportamenti che, ove mancasse il quadro “ambientale”, potrebbero essere 
penalmente irrilevanti: è necessario, a tal fine, l’accertamento di una situazione 
caratterizzata da convenzione, tacitamente riconosciuta da entrambe le parti, che il pubblico 
ufficiale fa valere e che il privato subisce attraverso una comunicazione più semplice nella 
sostanza e più sfumata nella forma per il fatto di richiamarsi a condotte già “codificate”. 

Esempio 

Docente universitario noto per respingere agli esami studentesse che rifiutino le sue avance (i favori sessuali 

sono considerati utilità agli effetti delle norme in esame). 

Pertanto, anche atteggiamenti suggestivi, frasi allusive, richieste velate, insinuazioni, 
ragionamenti involuti, condotte ostruzionistiche e persino consigli formalmente garbati ed 
“amichevoli” possano assumere un inequivocabile significato minatorio, ma affinché tutto 
ciò possa essere qualificato giuridicamente come minaccia (e quindi come “costrizione”), è 
essenziale che si estrinsechi in una condotta positiva, connotata da quella carica 
prevaricatoria-intimidatoria, che ne autorizzi l’equiparazione, sul piano normativo, all’atto di 
sopraffazione manifesto (la costrizione violenta, oppure con minaccia esplicita). 

Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) 

La norma punisce il pubblico ufficiale – e, tramite l’art. 320 c.p. – l’incaricato di pubblico 
servizio che, per l’esercizio delle proprie funzioni o dei propri poteri – ovverosia per il 
compimento di una qualunque attività che sia manifestazione diretta o indiretta dei poteri 
inerenti all’ufficio –, indebitamente riceva, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità, o ne 
accetti la promessa. 



 

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
 

PARTE SPECIALE 

APPROVATO DA 

A.U.  
IN DATA 

[14.12.2023] 
 

pag. 17 di 44 
 

Il reato si perfeziona alternativamente o con l’accettazione della promessa, o con la 
ricezione dell’utilità promessa, condotta che presuppone l’esistenza di un accordo (c.d. 
pactum sceleris) fra il corrotto e il corruttore. 

La situazione principale considerata dalla norma è quella del pubblico ufficiale “a libro paga” 
del privato, pronto a mettersi a disposizione di quest’ultimo. 

Esempio 

Elargizione periodica di denaro, da parte di un operatore di servizi funerari, agli addetti di una sala mortuaria 

di un ospedale pubblico, con la finalità di farsi “consigliare” ai parenti dei degenti deceduti. 

Secondo parte della giurisprudenza rientrerebbe nell’alveo applicativo dell’art. 318 c.p. 
anche lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi di terzi (la c.d. “messa a 
disposizione”) realizzato attraverso l’impegno permanente a compiere od omettere una 
serie indeterminata ricollegabile alla funzione esercitata, salvo che la “messa a disposizione” 
della funzione abbia prodotto il compimento di un atto contrario ai doveri d’ufficio, trovando 
applicazione in tale ipotesi il successivo art. 319 c.p.; secondo altre decisioni della Corte di 
Cassazione, invece, lo stabile asservimento che si traduca in atti che, pur formalmente 
legittimi in quanto discrezionali e non rigorosamente predeterminati, configurerebbe sempre 
il delitto di corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.) in ragione 
dell’obiettivo di realizzare l’interesse del privato nel contesto di una logica orientata alla 
realizzazione di interessi diversi da quelli istituzionali. 

Esempio 

Informatore farmaceutico che corrisponda denaro ad un primario ospedaliero in cambio dell’impegno di questi 

a prescrivere a tutti i pazienti un determinato farmaco. 

La corruzione può essere: 

- antecedente, quando la dazione dell’utilità è pattuita o effettuata anteriormente al 
compimento dell’atto; 

- susseguente, quando la dazione dell’utilità è pattuita o effettuata ad atto già compito. 

La corruzione diverge dalla concussione in quanto tra corrotto e corruttore esiste un accordo 
finalizzato a raggiungere un vantaggio reciproco, mentre nella concussione il privato subisce 
la condotta del pubblico ufficiale o dell’incaricato del pubblico servizio. 

Corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.) 

Il reato contempla la condotta del pubblico ufficiale – e, tramite l’art. 320 c.p. – dell’incaricato 
di pubblico servizio, che, per omettere o ritardare (corruzione antecedente) o per aver 
omesso o ritardato (corruzione susseguente) un atto del suo ufficio, ovvero per compiere 
(corruzione antecedente) o per aver compiuto (corruzione susseguente) un atto contrario ai 
doveri di ufficio, riceva, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetti la promessa. 

La norma contempla sia l’omissione o il ritardo dell’atto dovuto, sia il compimento di atti 
contrari ai doveri d’uffico, cioè posti in essere in violazione di leggi, regolamenti, istruzioni, 
ordini legittimamente impartiti e, quindi, ogni violazione sia dei doveri generici di fedeltà, 



 

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
 

PARTE SPECIALE 

APPROVATO DA 

A.U.  
IN DATA 

[14.12.2023] 
 

pag. 18 di 44 
 

segretezza, obbedienza, correttezza, imparzialità, onestà, ecc., sia dei doveri connessi alla 
trattazione di un determinato affare. 

Esempio: insegnante che accetti la dazione di una somma di denaro per modificare la 
valutazione di profitto di uno studente. 

Non è richiesta l’adozione di un provvedimento formale o espresso, essendo sufficiente il 
compimento di un’attività materiale che sia esplicazione di poteri-doveri inerenti alla 
funzione concretamente esercitata. 

Esempio 

Insegnante che accetti la promessa di assunzione di un parente per non interrogare uno studente. 

L’art. 319-bis c.p. contempla specifiche circostanze aggravanti del fatto di corruzione 
previsto dall’art. 319 c.p. quando esso abbia ad oggetto il conferimento di pubblici impieghi 
o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l’amministrazione 
alla quale il pubblico ufficiale appartenga, nonché il pagamento o il rimborso di tributi.  

Secondo la giurisprudenza l’aggravante riguarda anche il fatto commesso dall’incaricato di 
pubblico servizio in quanto il richiamo operato dall’art. 320 c.p. all’art. 319 c.p. implicitamente 
conterrebbe anche quello all’art. 319-bis c.p., in virtù del rapporto di accessorietà di 
quest’ultima al reato base (Cass. Pen., Sez. II, 28 febbraio 2019, n. 17295). 

Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter, comma 1, c.p.) 

Si ha corruzione in atti giudiziari qualora i fatti previsti dagli artt. 318 e 319 c.p. siano 
commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o 
amministrativo, con una specifica aggravante nel caso in cui dal comportamento corruttivo 
derivi l’ingiusta condanna di taluno. 

Si tratta di un reato autonomo che contempla la corruzione passiva – cioè quella “di chi 
riceve” – di un soggetto che svolga le proprie funzioni pubbliche nell’ambiente giudiziario: 
non solo il giudice, quindi, ma qualunque pubblico ufficiale che operi in quel contesto (es. 
perito, testimone, cancelliere, ecc.). 

Per parte si intende:  

- nel processo civile, chi ha proposto l’azione (attore), chi l’ha subita (convenuto); 

- nel processo amministrativo, il ricorrente, l’amministrazione resistente, gli intervenuti, 
i controinteressati; 

- nel processo penale le parti necessarie (pubblico ministero, indagato, imputato) e 
quelle eventuali (parte civile, responsabile civile, civilmente obbligato per la pena 
pecuniaria). 

L’ambito applicativo riguarda tutti gli atti funzionali al procedimento giudiziario e non, quindi, 
i soli atti decisori: è, pertanto, atto giudiziario anche quello del funzionario di cancelleria. 

Esempio  

Cancelliere che, in cambio di somme di denaro, assegni il procedimento ad una Sezione del Tribunale piuttosto 

che ad un’altra, in violazione dei criteri predeterminati di smistamento degli affari giudiziari.  
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Corruzione, per l’esercizio della funzione o per atto contrario ai doveri d’ufficio, di 

persona incaricata di pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

Come già visto la norma estende l’operatività degli artt. 318 e 319 c.p. alla persona 
incaricata di pubblico servizio di cui art. 358 c.p. 

Induzione indebita a dare o promettere (art. 319-quater c.p.) 

L’art. 319-quater, comma 1, c.p. punisce, salvo che il fatto costituisca più grave reato, il 
pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 
poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o un terzo, denaro o altra 
utilità. 

Accanto al reato proprio del soggetto pubblico qualificato, l’art. 319-quater, comma 2, c.p. 
punisce chi, nei casi precedenti, dà o promette denaro o altra utilità. 

La clausola di salvezza («Salvo che il fatto costituisca più grave reato») mira a regolare il 
concorso apparente di norme, statuendo la prevalenza dell’art. 317 c.p. (Concussione) per 
i casi di “costrizione” da parte del pubblico ufficiale, nei termini sopra descritti, e dell’art. 629 
c.p. (Estorsione) nel caso di violenza o minaccia da parte dell’incaricato di pubblico servizio 
(figura non contemplata dall’art. 317 c.p.). 

Non è sempre agevole distinguere i casi di “induzione” da quelli di “costrizione” (rilevanti per 
il più grave reato di concussione) tant’è che, sul punto, sono intervenute le Sezioni Unite 
della Corte di Cassazione per identificare il criterio differenziale tra le limitrofe fattispecie di 
cui agli artt. 317 e 319-quater c.p., che secondo i giudizi andrebbe individuato nella 
realizzazione o meno, da parte del pubblico ufficiale, di un contegno minaccioso, inteso nella 
sua accezione tipica di prospettazione di un male ingiusto (perché contrario alla legge, 
all’ordinamento giuridico nel suo complesso o a quello settoriale della pubblica 
amministrazione), da cui discenda una significativa compressione della libertà di 
autodeterminazione del soggetto passivo, costretto ad assecondare le indebite pretese del 
pubblico funzionario per evitare il verificarsi di quel pregiudizio contra ius. 

Esempio 

Agente di polizia che, in occasione di un controllo stradale, ometta di contestare la violazione al soggetto 

controllato, chiedendo all’esito un’utilità e sfruttando la consapevolezza del privato di poter essere sanzionato 

(caso tratto da Cass. Pen., Sez. VI, 25 febbraio 2021, n. 10066). 

Richiesta di denaro da parte di un cancelliere agli amministratori di un’impresa coinvolta in un’indagine, 

prospettando la possibilità di incidere, come appartenente all’ufficio, sui tempi e sugli esiti del procedimento 

(Cass. Pen., Sez. VI, 6 febbraio 2020, n. 7971). 

Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 

A differenza che per la concussione, dove il soggetto privato è “antagonista” del soggetto 
pubblico e ne subisce l’iniziativa (tanto da essere persona offesa dal reato, che è 
plurioffensivo), tutti i delitti di corruzione (artt. 318, 319, 319-bis, 319-ter e 320 c.p., 
quest’ultimo in relazione alle ipotesi di cui agli artt. 318 e 319 c.p.) prevedono la punibilità 
della c.d. corruzione attiva, cioè del soggetto che dia o prometta al pubblico ufficiale o 



 

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
 

PARTE SPECIALE 

APPROVATO DA 

A.U.  
IN DATA 

[14.12.2023] 
 

pag. 20 di 44 
 

all’incaricato di pubblico servizio il denaro o altra utilità. In buona sostanza le pene previste 
per il corrotto sono “estese” tal quale al corruttore. 

Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

Per la tutela del buon andamento e dell’imparzialità della pubblica amministrazione (art. 97 
Cost.) il legislatore non solo ha previsto la punibilità del “corruttore” o dell’”induttore” nei casi 
in cui la dazione o la promessa sia accettata dal pubblico ufficiale o dall’incaricato di pubblico 
servizio, ma ha contemplato, all’art. 322, comma 1, c.p., la punibilità dell’offerta o della 
promessa non accolta dal soggetto pubblico. 

La pena per l’extraneus è quella prevista dagli artt. 318 e 319 c.p., a seconda che l’offerta 
abbia ad oggetto l’esercizio della funzione o atti contrari ai doveri d’ufficio, ridotta di un terzo. 

Esempio: operaio conducente di un mezzo aziendale che, fermato per un controllo da una 
pattuglia,offra una somma di denaro per non essere sottoposto ad accertamento con 
etilometro. 

L’art. 322, comma 2, c.p. punisce invece – con la pena prevista dall’art. 322, comma 1, c.p. 
– il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che solleciti una promessa o dazione 
di denaro o altra utilità per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 

L’art. 322, comma 3, c.p., punisce infine – con la pena prevista dall’art. 322, comma 2, c.p. 
– il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che solleciti una promessa o dazione 
di denaro o altra utilità per le finalità indicate dall’art. 319 c.p., cioè per omettere o ritardare 
un atto del suo ufficio, ovvero compiere un atto contrario ai suoi doveri. 

Tutte le fattispecie esaminate sono a consumazione anticipata, cioè prescindono dalla 
realizzazione di un evento, che in questi non deve verificarsi. 

Esempi 

Funzionario di un ufficio immigrazione che riceva acconti in denaro sull’offerta corruttiva, ma con riserva 

mentale, informando il superiore gerarchico e sporgendo denuncia sì da permettere l’avvio delle indagini nei 

confronti dell’istigatore (caso tratto da Cass. Pen., Sez. VI, 13 ottobre 2020, n. 33655). 

Offerta al pubblico officiale di quantificare egli stesso la somma desiderata per omettere una denuncia di reato 

(Cass. Pen., Sez. VI, 17 ottobre 2011, n. 37402). 

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 

istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle 

Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni 

internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.) 

La norma prevede che le ipotesi di reato di cui agli artt. 314, 316 da 317 a 322, comma 3 e 
4, c.p. si applichino anche nei confronti di una serie di soggetti, assimilati ai pubblici ufficiali 
qualora esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri 
casi: 

- membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di 
assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di 
funzionari delle Comunità’ europee e di Stati esteri; 
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- funzionari e agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 
Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

- persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso 
le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o 
agenti delle Comunità europee; 

- membri e addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 
europee; 

- coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione europea svolgono funzioni e 
attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico 
servizio; 

- persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali 
e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni 
pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri 
un indebito vantaggio in operazioni economiche internazionali. 

Abuso d’ufficio connesso ad interessi finanziari dell’Unione europea (art. 323 c.p.)  

L’art. 323 c.p. punisce, salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico 
ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, 
in violazione di specifiche regole di condotta espressamente previste dalla legge o da atti 
aventi forza di legge e delle quali non residuino margini di discrezionalità, ovvero omettendo 
di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi 
prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero 
arreca ad altri un danno ingiusto. 

Si tratta di una disposizione che, nel corso del tempo, ha subito numerosi interventi 
normativi, anche al fine di ovviare a prassi applicative distorte che – ad esempio – 
individuavano l’elemento oggettivo del delitto anche nella mera violazione dei princìpi di 
imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione (art. 97 Cost.). 

L’attuale testo è quello introdotto dall’art. 23, comma 1, del d.l. 16 luglio 2020, n. 76, che, 
alle parole «di norme di legge o di regolamento», ha sostituito la formula «di specifiche 

regole di condotta espressamente previste dalla legge o da atti aventi forza di legge e dalle 

quali non residuino margini di discrezionalità». 

La fattispecie conserva il carattere residuale rispetto agli altri reati contro la pubblica 
amministrazione e presuppone una doppia e autonoma ingiustizia: da un lato della della 
condotta posta in essere dal funzionario, che deve violare una norma giuridica; dall’altro 
dell’evento del vantaggio patrimoniale/danno, che non deve essere previsto dalla legge. 

Il dolo deve essere intenzionale: la realizzazione del fatto di reato deve costituire quindi 
la finalità immediata dell’agente ed esige che, quanto al reato di abuso d’ufficio in cui 
l’interesse pubblico riveste un ruolo assolutamente centrale nell’economia della fattispecie, 
la rappresentazione e la volizione dell’evento di danno (altrui) o di vantaggio patrimoniale 



 

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
 

PARTE SPECIALE 

APPROVATO DA 

A.U.  
IN DATA 

[14.12.2023] 
 

pag. 22 di 44 
 

(proprio o altrui) sia una conseguenza diretta ed immediata della condotta dell’agente e 
costituisca l’obiettivo primario da questi perseguito. 

Esempio: membro della commissione paesaggistica comunale che intenzionalmente e 
ingiustamente formalizzi rilievi su un progetto per provocarne la “bocciatura” da parte della 
Sovrintendenza. 

Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) 

Il reato punisce chiunque – fuori dai casi di concorso nei reati di cui agli artt. 318, 319, 319-
ter c.p. e nei casi di corruzione di cui all’art. 322-bis c.p. – sfruttando o vantando relazioni 
esistenti o asserite con un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio, o con uno 
dei soggetti indicati dall’art. 322-bis c.p., indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, 
denaro o altra utilità, come prezzo della propria mediazione illecita verso uno dei soggetti 
pubblici sopra indicati, ovvero per remunerarlo in relazione all’esercizio delle sue funzioni o 
dei suoi poteri. 

Alla stessa pena soggiace chi indebitamente dà o prometta il denaro o altra utilità. 

Specifiche aggravanti sono previste: 

- per l’ipotesi in cui il soggetto che indebitamente faccia dare o promettere rivesta la 
qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio: 

- se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio di attività giudiziarie, o per 
remunerare il soggetto pubblico in relazione al compimento di un atto contrario ai 
doveri d’ufficio o all’omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio. 

Le condotte considerate dalla norma penale sono quindi tutte prodromiche alla conclusione 
di accordi corruttivi (si tratta, infatti, di reato di pericolo e non di evento), tant’è che la clausola 
di riserva esclude la possibilità di un concorso tra questa e le specifiche fattispecie previste 
in materia di corruzione: a differenza del millantato credito (art. 346 c.p.), in questo caso il 
presupposto della condotta è che l’intermediario voglia effettivamente utilizzare il denaro o 
il vantaggio per remunerare il pubblico ufficiale. 

Le relazioni tra il mediatore e il pubblico agente, insomma, devono essere effettivamente 
esistenti e tali da rendere oggettivamente possibile l’illecita attività di mediazione, e di ciò 
deve esserne consapevole, per rispondere del reato, anche colui che dia o prometta al 
mediatore denaro o altra utilità. 

Esempi 

Ufficiale di polizia giudiziaria che, ricevuta una denuncia da parte di un privato, richieda e ottenga la 

corresponsione di una somma di denaro con la quale, a suo dire, avebbe “comprato” il favore del magistrato 

addetto alla trattazione del procedimento e, quindi, la sollecita trattazione (caso tratto da Cass. Pen., Sez. VI, 

23 novembre 2017, n. 53332). 

Versamento di una somma di denaro ad un soggetto che si adoperi, non riuscendovi, per alterare il risultato 

di un esame di abilitazione. 

3.3 Processi e attività sensibili 
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I Processi e le attività sensibili, come evidenziati nel “Documento di risk assessment”, sono 
i seguenti: 

a) gestione della contabilità generale e formazione del bilancio 

- gestione della contabilità generale, con particolare riferimento alle attività di rilevazione, 
classificazione e controllo di tutti i fatti gestionali dotati di rilevanza amministrativa, finanziaria ed 
economica 

- tenuta dei rapporti amministrativi con i terzi (es. clienti, fornitori) 

- gestione amministrativa e contabile dei terzi 

b) gestione degli adempimenti societari 

- gestione dei rapporti e degli adempimenti con i funzionari degli enti competenti in materia di 
adempimento societari (es. Tribunale, CCIAA, Agenzia delle Entrate), gestione delle assemblee 
dell’organo amministrativo 

c) gestione della tesoreria e della finanza ordinaria 

- gestione dei flussi finanziari (ciclo attivo e ciclo passivo), tesoreria e provvista finanziaria 

d) gestione dei rapporti con privati in ambito societario 

- gestione dei rapporti con banche/società finanziarie 

- estione dei rapporti con enti certificatori 

- gestione del contenzioso con “controparti societarie” 

- gestione di gare private 

e) gestione del ciclo passivo su beni, servizi e lavori 

- gestione degli acquisti di beni, servizi e lavori effettuati mediante trattativa privata 

f) gestione degli adempimenti richiesti dalla legislazione vigente non connessi all’attività 
caratteristica, anche in occasione di verifiche, ispezioni e accertamenti da parte di autorità 
pubbliche 

- gestione degli adempimenti nei confronti dell’Agenzia delle Entrate e degli altri enti competenti in 
materia fiscale, tributaria e ambientale 

- gestione dei rapporti con funzionari di autorità pubbliche in occasione di verifiche, ispezioni e 
accertamenti 

g) gestione degli adempimenti in materia di assunzioni, cessazione del rapporto di lavoro, 
retribuzioni, ritenute fiscali e contributi previdenziali e assistenziali, relativi a dipendenti e 
collaboratori 

- gestione degli adempimenti e rapporti con funzionari competenti (INPS, INAIL, ASL, Ispettorato 
Territoriale del Lavoro, ecc.) 

h) gestione dei rapporti con l’Autorità Giudiziaria, dei contenziosi giudiziali e stragiudiziale, 
nomina dei professionisti esterni e coordinamento delle relative attività 

- gestione dei rapporti con appartenenti alla magistratura, con i loro consulenti tecnici e/o ausiliari, in 
particolare nell’ambito di contenziosi 

- nomina dei professionisti (avvocati, consulenti tecnici, ecc.) 
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- gestione dei rapporti con enti pubblici o con organi di regolazione, vigilanza e controllo, anche in 
occasione di procedimenti avviati (es. ASL, AGCM, ANAC, ecc.); 

- gestione del contenzioso di controparti societarie, anche con riguardo a transazioni e nomina di arbitri 

i) gestione dei rapporti con esponenti della pubblica amministrazione 

- gestione dei rapporti con soggetti istituzionali e/o altri soggetti appartenenti a enti pubblici di rilevanza 
sovranazionale, nazionale o locale e autorità deputate alla regolamentazione e gestione dei settori di 
interesse della Società 

l) ricerca, negoziazione e stipula di contratti con enti pubblici 

- gestione dei rapporti con gli enti pubblici, connessi ad attività commerciali, al fine di acquisire 
informazioni utili all’individuazione di nuove opportunità 

- gestione dei rapporti con il cliente/ente pubblico committente per la condivisione delle specifiche 
tecniche del servizio descritte nel bando di gara, nella richiesta di offerta o nella lettera di invito a 
presentare un’offerta 

- predisposizione, sottoscrizione e trasmissione delle offerte, tecniche ed economiche, relative alla 
richiesta ricevuta dal cliente/ente pubblico committente, nonché dell’eventuale documentazione 
amministrativa richiesta 

m) gestione ed esecuzione degli appalti, subappalti e dei contratti con enti pubblici 

- gestione dei rapporti con i clienti/enti pubblici committenti nell’esecuzione del contratto 

- gestione dei rapporti con i clienti/enti pubblici nella gestione di eventuali reclami 

n) gestione dei rapporti con gli enti pubblici competenti in occasione degli adempimenti 
amministrativi connessi all’attività societaria 

- gestione dei rapporti con enti/funzionari pubblici in occasione della richiesta di concessioni, 
autorizzazioni, ecc., e relativi adempimenti, anche in occasione di verifiche o ispezioni 

o) gestione degli adempimenti necessari alla richiesta di finanziamenti e/o agevolazioni e 
predisposizione della relativa documentazione  

- gestione dei rapporti con enti pubblici finanziatori per l’ottenimento delle informazioni connesse a bandi 
di gara riguardanti finanziamenti a fondo perduto, contributi o erogazioni pubbliche 

- predisposizione e trasmissione della documentazione per la richiesta e/o per la rendicontazione 

3.4 Princìpi generali di comportamento 

Ai Destinatari del Modello, come definiti dalla Parte Generale, è fatto divieto di: 

a) porre in essere condotte tali da integrare, o tentare di integrare, le fattispecie previste 
dall’art. 25 del d.lgs. 231/2001; 

b) tenere comportamenti tali che, pur non costituendo tali reati, siano suscettibili di 
integrarli; 

c) tenere nei rapporti con i pubblici ufficiali, con gli incaricati di pubblico servizio, con i 
membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di 
assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e con i 
funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (tutti di seguito qualificati, 
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congiuntamente, “pubblici agenti” o, al singolare, “pubblico agente”) un 
comportamento scorretto, ambiguo o non conforme all’etica o al contesto sociale e/o 
professionale di riferimento, anche laddove esso non integri reato o illecito;   

d) appropriarsi, anche approfittando dell’eventuale errore altrui, di denaro o di altre cose 
nella propria disponibilità per ragioni dell’ufficio ricoperto o del servizio svolto, anche 
solo al fine di fare uso momentaneo del denaro o della cosa; 

e) abusare della propria qualità o dei propri poteri, o utilizzare qualità e poteri in modo 
sconveniente per la Società o non conforme alla normativa vigente e alla 
regolamentazione aziendale; 

f) utilizzare nei rapporti con i terzi atteggiamenti suggestivi, frasi allusive, insinuazioni, 
ragionamenti involuti, condotte ostruzionistiche, consigli formalmente garbeti ed 
amichevoli, o avanzare richieste velate, che possano essere interpretati come 
minaccia larvata, obliqua, o come induzione a tenere/omettere un comportamento 
(fare, non fare, dare, promettere qualche cosa) prevaricando la volontà 
dell’interlocutore; 

g) ricevere indebitamente denaro o altra utilità, o accettarne la loro promessa, per 
l’esercizio di qualunque attività che sia manifestazione diretta o indiretta dei poteri 
inerenti all’ufficio o alla carica ricoperta; 

h) omettere o ritardare, in cambio di denaro o di altra utilità o a seguito della 
accettazione della loro promessa, un atto rientrante nelle proprie mansioni, ovvero 
ricevere denaro o altra utilità, o accettarne la loro promessa, per aver omesso o 
ritardato l’attività, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri 
d’ufficio; 

i) compiere le attività di cui ai punti g) e h) per favorire o danneggiare una parte in un 
processo civile, penale o amministrativo in cui sia coinvolta, direttamente o 
indirettamente, la Società; 

j) indurre o tentare di indurre taluno, con abuso della qualità o dei propri poteri, a dare 
o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità, ovvero nelle 
stesse ipotesi di induzione promettere denaro o altra utilità ai pubblici agenti; 

k) dare, promettere od offrire a pubblici agenti denaro o altra utilità per l’esercizio di 
qualunque attività che sia manifestazione diretta o indiretta dei poteri inerenti 
all’ufficio o alla carica da questi ricoperta, oppure per omettere o ritardare un atto 
rientrante nelle proprie mansioni, o per averlo omesso o ritardato, ovvero per 
compiere o per aver compiuto un atto contrario ai propri doveri; 

l) violare regole di condotta previste dalla legge, da atti aventi forza di legge, o dal 
Modello o dalla regolamentazione aziendale, procurando o tentando di procurare a 
se o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale, ovvero arrecando un ingiusto danno; 

m) omettere di astenersi da un’attività rientrante nelle proprie mansioni in presenza di 
un interesse proprio o di un prossimo congiunto, o negli altri casi prescritti dalla legge 
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o dai regolamenti aziendali, procurando o tentando di procurare a se o ad altri un 
ingiusto vantaggio patrimoniale, ovvero arrecando un ingiusto danno; 

n) far dare o promettere, indebitamente, a sé o ad altri, denaro o altra utilità – sfruttando 
o vantando relazioni esistenti o asserite con pubblici agenti – come prezzo della 
propria mediazione nei confronti di costoro, ovvero per remunerarle un pubblico 
agente in relazione all’esercizio delle proprie funzioni o dei propri poteri; 

o) dare o promettere ai Collaboratori esterni, ed in particolare a coloro che prestino 
servizi di assistenza o consulenza, compensi che non trovino adeguata e motivata 
giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere, alle tariffe professionali, ai 
valori di mercato o alle prassi vigenti; 

p) effettuare spese di rappresentanza ingiustificate e con finalità diverse dalla mera 
legittima e giustificata necessità di promozione dell’immagine aziendale;  

q) dare, offrire, promettere, concedere o ricevere omaggi, inviti o doni che non siano di 
modico valore e corrispondenti alle consuetudini d’uso, e tali da compromettere 
l’integrità e la reputazione delle parti o da poter essere considerati finalizzati 
all’acquisizione impropria di benefici; 

r) compiere atti in situazione di conflitto di interessi. 

I Destinatari che siano componenti di organi elettivi di pubbliche amministrazioni ovvero che 
collaborino, anche in veste di dipendenti, con le pubbliche amministrazioni, si astengono 
sempre dal compiere atti nei quali essi siano portatori di interessi in potenziale conflitto con 
quelli della Società. 

3.5 Protocolli specifici di prevenzione 

Ai Destinatari del Modello è fatto divieto di porre in essere comportamenti contrari al Codice 
Etico della Società, con particolare riferimento ai Princìpi e valori fondamentali di cui ai punti 
1.4 (Legalità), 1.6 (Correttezza) e 1.8 (Conflitto di interessi), 1.14 (Documentazione delle 
operazioni e transazioni) e ai precetti di cui al punto 3.8 (Rapporti con l’autorità giudiziaria e 
con la pubblica amministrazione in genere), 3.9 (Doni, omaggi, inviti), 3.10 (Relazioni 
istituzionali e corporate lobbying), 3.11 (Spese di rappresentanza), 3.12 (Donazioni e 
sponsorizzazioni) e 3.13 (Corruzione, traffico di influenze e rapporti con gli ordinamenti 
giuridici di altri Paesi). 

Tutti i princìpi generali di comportamento descritti in precedenza trovano attuazione nei 
Protocolli di prevenzione e nelle Procedure adottati dalla Società ed ispirati ai seguenti 
princìpi: 

- esistenza di un sistema organizzativo formalizzato e chiaro: le responsabiltà sono 
attribuite attraverso la formalizzazione e la chiara identificazione dei rapporti 
gerarchici e le attività sensibili possono essere svolte solo da soggetti previamente e 
formalmente identificati attraverso procure, deleghe interne, organigrammi o job 

description che individuano, in modo dettagliato, i ruoli rivestiti e le mansioni affidate; 
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- separazione delle responsabilità: nessuno deve gestire in autonomia un intero 
processo, soprattutto quando questo sia a rischio di illecito; la contrapposizione ed il 
bilanciamento delle responsabilità rappresenta un efficace deterrente e sistema di 
prevenzione rispetto alla commissione di illeciti; 

- tracciabilità e verificabilità delle operazioni: sono adottati strumenti volti alla 
tracciabilità e verificabilità ex post dei flussi informativi/documentali/decisionali; 

- formalizzazione dei rapporti con i soggetti terzi: i rapporti con I soggetti terzi sono 
sempre regolamentati per iscritto attraverso un negozio giuridico; 

- documentazione delle procedure: esistono istruzioni operative o Procedure 
formalizzate per ogni attività sensibile. 

La Società ha affidato ad uno specifico Protocollo (PCT-PS0470 – Prevenzione della 
corruzione e delle turbative) il contenimento dei rischi di corruzione e, più in generale, di 
reati contro la pubblica amministrazione, il cui rispetto è indispensabile da parte di tutti i 
Dentinatari del Modello. 

La Società, al fine di assicurare il rispetto di tali princìpi e dei divieti previsti anche dal 
paragrafo precedente: 

- identifica preventivamente, per ogni tipologia di verifica ispettiva e attività sensibile, i 
soggetti autorizzati ad intrattenere rapporti con i pubblici agenti; 

- fa in modo che alle verifiche ispettive partecipino solo i soggetti a ciò espressamente 
delegati, possibilmente in numero di due e appartenenti a funzioni diverse; 

- predispone la tenuta di un registro delle verifiche ispettive; 

- adotta e mantiene aggiornata, coinvolgendo le funzioni interessate, specifici 
Protocolli, Regolamenti o Procedure per la prevenzione della corruzione. 

Per le stesse finalità, ai Destinatari abbiano contatti con la pubblica amministrazione o con 
pubblici agenti è fatto obbligo di: 

- rispettare scrupolosamente le prescrizioni del Protocollo PCT-PS0470 (Prevenzione 
della corruzione e delle turbative); 

- prevedere adeguati meccanismi di tracciabilità dei flussi informativi verso la pubblica 
amministrazione; 

- evitare quanto più possibile contatti informali e/o non documentati (es. telefonici, 
colloqui informativi presso gli uffici pubblici) con i pubblici agenti, privilegiando 
sempre – nell’ipotesi di contatti intelocutori o non ufficiali (es.: richiesta di chiarimenti 
su un documento da produrre, conferma dell’orario di una riunione, ecc.) – l’invio di 
comunicazioni scritte a mezzo posta elettronica; 

- fornire ai soggetti sottoposti e collaboratori direttive sulle modalità di condotta 
operativa da adottare nei contatti con i pubblici agenti, informandoli sulla normativa 
vigente e sulle situazioni a rischio reato che potrebbero manifestarsi; 
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- prevenire ogni occasione di comportamento illecito o di condotta non conforme 
all’etica, impartendo direttive affinché i soggetti sottoposti, in caso di situazioni di 
dubbio, si astengano da ogni attività e si rivolgano al proprio superiore gerarchico. 

Tutti i Destinatari tengono sempre presente che:  

- l’elemento decisivo per valutare se si abbia o meno a che fare con la pubblica 
amministrazione non è rappresentato dalla natura giuridica dell’Ente (es. una società 
per azioni, regolata da norme di diritto privato), ma dalle funzioni svolte in concreto, 
che sono pubbliche tutte le volte in cui si risolvano nella cura di interessi pubblici o 
nel soddisfacimento di bisogni di interesse generale; 

- le forme di corruzione vietate comprendono non solo le somme di denaro, ma anche 
omaggi, spese per ospitalità in genere (viaggi, pranzi, trasporti, ecc.), donazioni, 
contributi in natura (tra i quali le sponsorizzazioni), sconti, buoni o crediti personali, 
attività commerciali o promozionali, posti di lavoro o opportunità di investimento, 
informazioni riservate, prestazioni sessuali, qualunque altra forma di utilità 
suscettibile di valutazione economica. 

3.6 Flussi informativi specifici verso l’OdV 

Oltre a quanto previsto dalla Parte Generale devono essere trasmesse all’OdV le seguenti 
informazioni: 

- informative specifiche previste dal Protocollo PCT-PS0470 (Prevenzione della 
corruzione e delle turbative); 

- nomina o designazione a componente di organi elettivi di pubbliche amministrazioni 
ovvero avvio di collaborazioni di qualunque genere, anche in veste di dipendente, 
con organi della pubblica amministrazione; 

- notizie di ispezioni, verfiche, controlli, da parte di organi della pubblica 
amministrazione; 

- notizie su ogni procedimento penale, civile o amministrativo in cui siano coinvolti la 
Società o, per ragioni anche indirettamente connesse all’esercizio di attività 
nell’interesse della Società, i componenti dell’organo amministrativo, i soggetti 
apicali, i soggetti subordinati, i Collaboratori esterni (fornitori, partner, consulenti, 
ecc.); 

- informativa su ogni situazione di conflitto di interesse di cui si abbia notizia nello 
svolgimento della propria attività; 

- informativa sull’adozione o aggiornamento degli specifici Protocolli, Regolamenti o 
Procedure per la prevenzione della corruzione; 

- notizie su ogni violazione, anche solo tentata o potenziale, dei princìpi e delle 
disposizioni della presente Parte Speciale. 

3.7 Sanzioni disciplinari 
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Ogni comportamento contrario alle disposizioni e/o ai princìpi della presente Parte Speciale 
integra violazione del Modello e può essere oggetto delle sanzioni previste dal sistema 
disciplinare. 

La violazione delle disposizioni del Protocollo PCT-PS0470 (Prevenzione della corruzione 
e delle turbative) è considerata particolarmente grave dalla Società ed è di regola punita 
con la sanzione più afflittiva prevista dal sistema disciplinare. 
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4. Parte Speciale 7: reati societari 

4.1 L’illecito amministrativo 

art. 25-ter 

Reati societari 

1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si 
applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall’articolo 2621 del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote; 

a-bis) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall’articolo 2621-
bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote; 

b) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall’articolo 2622 del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote; 

c) abrogata; 
d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall’articolo 2623, 

primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
duecentosessanta quote; 

e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall’articolo 2623, secondo 
comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 
seicentosessanta quote (1) 

f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle 
società di revisione, prevista dall’articolo 2624, primo comma, del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; 

g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 
revisione, previsto dall’articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote; 

h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall’articolo 2625, secondo 
comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecentosessanta quote; 

i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall’articolo 2632 del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 

l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall’articolo 
2626 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecentosessanta quote; 

m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, 
prevista dall’articolo 2627 del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
duecento a duecentosessanta quote; 

n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società 
controllante, previsto dall’articolo 2628 del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 

o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall’articolo 
2629 del codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a 
seicentosessanta quote; 

p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, 
previsto dall’articolo 2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
trecento a seicentosessanta quote; 

q) per il delitto di illecita influenza sull’assemblea, previsto dall’articolo 2636 
del codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta 
quote; 

r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall’articolo 2637 del codice civile e per 
il delitto di omessa comunicazione del conflitto d’interessi previsto 
dall’articolo 2629-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a mille quote; 

s) per i delitti di ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di 

 

(1) L’art. 2623 cod. civ. è stato abrogato dall’articolo 34, comma 2, della legge 262/2005. Il reato corrispondente 
è stato trasferito nel TUF (art. 173 bis), ma non è più richiamato nell’art. 25-ter del Decreto.  
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vigilanza, previsti dall’articolo 2638, primo e secondo comma, del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote; 

s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma 
dell’articolo 2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 
seicento quote e, nei casi di istigazione di cui al primo comma dell’articolo 
2635-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni interdittive previste 
dall’articolo 9, comma 2 

2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l’ente ha 
conseguito un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è 
aumentata di un terzo 

4.2 I reati-presupposto 

Da un punto di vista generale le fattispecie considerate dall’art. 25-ter d.lgs. 231/2001 
possono essere idealmente scomposte e collocate nelle seguenti categorie omogenee, a 
seconda dello specifico oggetto giuridico (c.d. di categoria) tutelato dall’incriminazione: 

(i) Tutela delle comunicazioni sociali  

- false comunicazioni sociali (art. 2621 cod. civ.); 

- false comunicazioni sociali di lieve entità (art. 2621-bis cod. civ.); 

- false comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 cod. civ.); 

- falso in prospetto (art. 2623 cod. civ.); 

- falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624 cod. 
civ.); 

(ii) Tutela del capitale sociale 

- indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 cod. civ.); 

- illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 cod. civ.); 

- illecite operazioni sulle azioni o quote sociali della società controllante (art. 2628 c.c.); 

- formazione fittizia del capitale (art. 2632 cod. civ.); 

(iii) Tutela del corretto funzionamento degli organi sociali 

- impedito controllo (art. 2625 cod. civ.); 

- omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis cod. civ.); 

- indebita influenza sull’assemblea (art. 2636 cod. civ.); 

- aggiotaggio (art. 2637 cod. civ.); 

(iv) Tutela dei creditori sociali 

- operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 cod. civ.); 

- indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 cod. civ.); 

(v) Tutela delle funzioni pubbliche di vigilanza 
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- ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 cod. 
civ.); 

(vi) Tutela della meritocrazia del mercato 

- corruzione tra privati (art. 2635 cod. civ.); 

- istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis cod. civ.). 

Saranno di seguito esaminati i reati conferenti con l’assetto societario (la Società non è 
quotata in borsa, con conseguente impossibilità di commissione di uno degli illeciti penali 
che contemplino quel presupposto della condotta) e con le attività sensibili rilevate 
nell’analisi e valutazione dei rischi. 

False comunicazioni sociali (art. 2621 cod. civ.) 

Interegrano il reato: 

- l’esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste 
dalla legge e dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali non rispondenti al vero, 
ancorché oggetto di valutazioni idonee ad indurre in errore i destinatari sulla 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale 
essa appartiene, con l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico; 

- l’omissione, con la stessa intenzione, di informazioni sulla situazione medesima la 
cui comunicazione è imposta dalla legge. 

Esempio 

L’organo amministrativo – al fine di non far emergere una perdita che comporterebbe l’adozione di 

provvedimenti sul capitale sociale (artt. 2446 e 2447 c.c.) – ignora l’indicazione del responsabile amministrativo 

circa l’esigenza di un accantonamento (rettifica) al fondo svalutazione crediti a fronte della situazione di crisi 

di un cliente committente, ed iscrive un ammontare di crediti superiore al dovuto. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci ed i liquidatori (si tratta, quindi, di un 
c.d. reato proprio). 

La condotta deve essere finalizzata a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto (dolo 
specifico). 

Le informazioni false od omesse devono essere rilevanti e tali da alterare sensibilmente la 
rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società o del 
gruppo di appartenenza ed il reato è integrato anche se le falsità o le omissioni riguardano 
beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

Per quanto riguarda il c.d. falso valutativo, integrato dall’esposizione nel bilancio di enunciati 
valutativi, le Sezioni Unite della Corte di Cassazione ne hanno confermato la rilevanza 
penale in presenza di criteri di valutazione normativamente fissati o di criteri tecnici 
generalmente accettati, quando il soggetto agente e ne discosti consapevolmente e senza 
fornire adeguata informazione giustificativa, in modo concretamente idoneo ad indurre in 
errore i destinatari delle comunicazioni (Cass. Pen., Sez. Un., 31 marzo 2016, n. 22474). 
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Esempio 

Iscrizione in bilancio di una “riserva tecnica” (copertura di maggiori oneri sostenuti per fatto imputabile al 

committente) in applicazione del principio contabile OIC 23, ma nella versione introdotta in epoca successiva 

alla redazione del bilancio (caso esaminato da Cass. Pen., Sez. V, 30 giugno 2016, n. 46689). 

Nei rapporti infragruppo la regolarità del bilancio consolidato della società capogruppo, 
secondo la giurisprudenza, non impedisce la configurabilità del reato di cui all’art. 2621 cod. 
civ. in relazione al bilancio di esercizio della medesima società, in quanto il bilancio 
consolidato, siccome funzionale a rappresentare la situazione patrimoniale complessiva 
dell’intero gruppo societario, è redatto previa eliminazione delle operazioni infragruppo e 
resta perciò nettamente distinto dagli autonomi bilanci di esercizio delle singole società dello 
stesso gruppo (Cass. Pen., Sez. V, 5 marzo 2015, n. 24289). 

Esempio 

Inserimento nel conto economico della società controllante dell’esposizione di fittizie 

operazioni infragruppo che abbiano trasferito passività alla società controllata. 

L’art. 2621-bis cod. civ. prevede, quale circostanza attenuante, la commissione di fatti di 
lieve entità – tenuto conto della natura e delle dimensioni della società e delle modalità o 
degli effetti della condotta – di false comunicazioni sociali. 

Per completezza espositiva si segnala che l’art. 2621-ter cod. civ. impone al giudice di 
valutare in modo prevalente, nell’eventuale applicazione dell’istituto generale della non 
punibilità per particolare tenuità del fatto (art. 131-bis c.p.), l’entità dell’eventuale danno 
cagionato alla società, ai soci o ai creditori. 

Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 cod. civ.) 

La condotta tipica prevede la restituzione da parte degli amministratori, fuori dei casi di 
legittima riduzione del capitale sociale ed anche mediante il compimento di operazioni 
simulate, dei conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli. 

Esempio  

L’Assemblea dei Soci, su proposta dell’organo amministrativo, delibera la compensazione di un debito di un 

socio nei confronti della società con il credito da conferimento che quest’ultima vanta nei confronti del socio 

medesimo, attuando di fatto una restituzione indebita del conferimento. 

La giurisprudenza ha escluso che la restituzione ai soci dei versamenti in conto capitale (o 
“in conto futuro aumento di capitale”) integri il delitto in esame, in quanto tali versamenti, 
confluendo in un’apposita riserva, non incrementano immediatamente il capitale sociale e, 
diversamente dai conferimenti, non attribuiscono alle somme che ne formano oggetto lo 
statuto penalistico proprio del capitale sociale (Cass.Ppen., Sez. V, 1 febbraio 2019, n. 
8431).  

Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 cod. civ.) 

La norma punisce la condotta degli amministratori che ripartiscano utili o acconti su utili non 
effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva ovvero riserve, anche non costituite 
con utili, che non possono essere distribuite per legge. 
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Esempio 

L’Assemblea della Società, su proposta dell’organo amministrativo, delibera la distribuzione di dividendi che 

costituiscono, non un utile di esercizio, ma fondi non distribuibili perché destinati a riserva legale. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 
l’approvazione del bilancio rende il reato non punibile. 

Il reato in esame, nel tempo, ha avuto scarsa applicazione pratica, se non nella diversa (e 
qui non rilevante) veste di bancarotta fraudolenta patrimoniale, ove si tratti di distribuzione 
di utili “in nero”, verificandosi l’assegnazione ai soci senza la prededuzione dell’onere 
tributario e del conseguente trattamento fiscale (che sorge al momento della erogazione 
della ricchezza) e perciò derivandone una manomissione della ricchezza sociale, poiché la 
distribuzione eccede quanto di pertinenza dei soci (Cass. Pen., Sez. V, 14 novembre 2016, 
n. 14522). 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 

cod. civ.) 

Il reato si consuma con l’acquisto o la sottoscrizione da parte degli amministratori, fuori dai 
casi consentiti dalla legge, di azioni o quote sociali proprie o della società controllante, che 
cagioni una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Anche in questo caso la ricostituzione del capitale sociale o delle riserve prima del termine 
per l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio nel quale la condotta è stata posta in 
essere rende il delitto non punibile. 

La norma civilistica di riferimento, per le società a responsabilità limitata, è l’art. 2474 cod. 
civ. (Operazioni sulle proprie partecipazioni), laddove dispone che «In nessun caso la 

società può acquistare o accettare in garanzia partecipazioni proprie, ovvero accordare 

prestiti o fornire garanzia per il loro acquisto o garanzia per il loro acquisto o la loro 

sottoscrizione». 

Formazione fittizia del capitale (art. 2632 cod. civ.) 

Il reato si perfeziona nel caso in cui gli amministratori e i soci conferenti formino o aumentino 
fittiziamente il capitale della società mediante attribuzione di azioni o quote sociali in misura 
complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di 
azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti dei beni in natura o di crediti 
ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione. 

La norma penale presidia il rispetto del principio di effettività del capitale sociale a garanzia 
dei terzi che vengano in contatto con la società, al fine di evitare che questi siano indotti a 
fare affidamento su un’apparente solidità economica alla quale, tuttavia, non corrisponda un 
nucleo patrimoniale reale. 

Secondo l’opinione prevalente e preferibile, si tratta di reato di evento, per cui può ritenersi 
integrato soltanto quando le condotte sopra richiamate determinino concretamente una 
formazione solo apparente del capitale sociale, sia nella fase costitutiva  della società che 
in sede di aumento del medesimo. 
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Esempio 

L’Assemblea dei Soci, su proposta dell’organo amministrativo, delibera l’aumento del capitale sociale con un 

conferimento di beni sopravvalutati in modo rilevante. 

Impedito controllo (art. 2625 cod. civ.) 

La condotta è integrata dall’impedire od ostacolare, mediante occultamento di documenti od 
altri idonei artifici, lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad 
altri organi sociali. 

Sono sufficienti, per il reato posto in essere dagli amministratori, anche condotte meramente 
ostruzionistiche, volte rendere difficile la partecipazione del socio all’assemblea ovvero il 
reiterato e consapevole diniego, anche non esplicitamente manifestato, di fornire al socio 
che ne abbia fatto ripetuta richiesta, la documentazione necessaria al controllo della 
gestione dell’impresa (Cass. Pen., Sez. V, 11 febbraio 2019, n. 13803), purché 
l’impedimento attenga alle specifiche funzioni di controllo esercitabili dal socio sulla gestione 
ed amministrazione della società (Cass. Pen., Sez. VI, 19 luglio 2018, n. 49550). 

Esempio 

Rifiuto di fornire alla società di revisione documenti necessari allo svolgimento dell’incarico, quali, ad esempio, 

quelli concernenti le azioni legali intraprese dalla società per il recupero di crediti. 

Se la condotta non ha cagionato un danno ai soci, la fattispecie delinea un mero illecito 
amministrativo punito con una sanzione pecuniaria; laddove, invece, sia cagionato un danno 
opera la tutela penale e il reato è procedibile a querela della persona offesa. 

È prevista un’aggravante – non rilevante nel contesto operativo della Società – se si tratta 
di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea 
o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116 d.lgs. 24 febbraio 1998, n. 58. 

Indebita influenza sull’assemblea (art. 2636 cod. civ.) 

La norma punisce chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in 
assemblea, allo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto. 

La condotta tipica richiede un elemento di frode integrato da comportamenti artificiosi aventi 
carattere simulatorio idoneo a realizzare un inganno, sicché il precetto si atteggia come 
reato a forma vincolata. 

Essendo il reato posto a tutela dell’interesse al corretto funzionamento dell’organo 
assembleare, per la sua consumazione è necessario che la condotta abbia effettivamente 
inciso sulla formazione della maggioranza (Cass. Pen., Sez. V, 21 maggio 2013, n. 17939).  

Esempio 

Amministratore unico di una società a responsabilità limitata che determini ripetutamente le maggioranze nelle 

assemblee sociali rappresentando falsamente la presenza della maggioranza dei soci alle assemblee, in 

particolare, facendo figurare come presente un socio assente mediante la falsificazione della relativa firma sul 

verbale (caso trattato da Cass. Pen., Sez. V, 14 ottobre 2011, n. 555).  

La nozione di atti simulati non deve essere intesa in senso civilistico, con esclusivo 
riferimento all’istituto della simulazione regolato dagli artt. 1414 ss. cod. civ., ma va 
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inquadrata in una tipologia di comportamenti più ampia, che include qualsiasi operazione 
che artificiosamente permetta di alterare la formazione delle maggioranze assembleari, 
rendendo possibile il conseguimento di risultati vietati dalla legge o non consentiti dallo 
statuto della società (Cass. Pen., Sez. I, 3 marzo 2009, n. 17854). 

Aggiotaggio (art. 2637 cod. civ.) 

Si ha aggiotaggio (non più suddiviso nelle tre distinte figure di aggiotaggio societario, 
bancario e finanziario) quando si diffondano notizie false ovvero si pongano in essere 
operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile 
alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata 
una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero idonee 
ad incidere in modo significativo sull’affidamento del pubblico nella stabilità patrimoniale di 
banche o gruppi bancari. 

Esempio 

Il direttore generale dell’azienda diffonde al mercato la notizia del mancato rilascio da parte societaria di una 

polizza fideiussoria richiesta nell’ambito di un’operazione avente ad oggetto il trasferimento di azioni di una 

società non quotata. A causa di tale comunicazione il potenziale acquirente rinuncia a concludere il contratto 

di compravendita dei suddetti titoli. 

Si tratta di reato: 

- comune, che colpisce ogni artificiosa variazione del valore di merci o di titoli, purché 
non si tratti di strumenti finanziari quotati, che rientrano nel cono applicativo del   
delitto di manipolazione del mercato di cui all’art. 185 del d.lgs 58/1998; 

- di pericolo concreto, per cui, ai fini della consumazione, non si richiede la 
verificazione della effettiva sensibile alterazione del prezzo degli strumenti finanziari, 
ma esclusivamente la idoneità della condotta a produrre tale effetto, la cui definizione 
normativa costituisce un concetto elastico, commisurabile alla particolare condizione 
del caso ed alla natura dello strumento su cui l’operatore va ad incidere con la sua 
condotta (Cass. Pen., Sez. V, 27 settembre 2013, n. 4619). 

Gli “altri artifici” non possono essere desunti dal mero fine di alterazione del mercato 
perseguito dal suo autore, essendo invece necessario che la condotta risulti oggettivamente 
artificiosa, poiché posta in essere con modalità di azione, di tempo e di luogo di per sé tali 
da poter incidere sul normale andamento del corso dei titoli (Cass. pen., Sez. V, 8 novembre 
2012, n. 4324).  

Il reato si consuma nel momento e nel luogo in cui la condotta assuma connotati di concreta 
lesività, manifestando la sua pericolosità per il normale corso dei titoli cui si riferisce, di 
talché se avviene mediante acquisto di titoli, esso si identificherà con l’emissione dell’ordine 
di acquisto. 

Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 cod. civ.) 

Il reato – punito a querela della persona offesa – è perfezionato dalla effettuazione, in 
violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, di riduzioni del capitale sociale o 
fusioni con altra società o scissioni, che cagionino danno ai creditori stessi. 
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Gli autori beneficiano di una causa sopravvenuta di non punibilità se provvedono, prima del 
giudizio, al risarcimento del danno causato ai creditori: in questo caso il reato è estinto. 

Esempio  

L’organo amministrativo delibera una riduzione del capitale sociale al di fuori dei presupposti di legge 

cagionando in tal modo un danno ai creditori sociali. 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 cod. civ.) 

Il reato si consuma con la ripartizione, da parte dei liquidatori, di beni sociali tra i soci prima 
del pagamento dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie a 
soddisfarli, che cagioni un danno ai creditori.  

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio rende il reato non punibile 

Corruzione tra privati (art. 2635 cod. civ.) 

Con la legge 6 novembre 2021, n. 190 (c.d. legge Severino), recante «Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione», il legislatore italiano ha dato attuazione alle disposizioni contenute nella 
Convenzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999, ratificata con la legge 28 giugno 2012, n. 
110, intervenendo sul fronte della repressione del fenomeno corruttivo attraverso, tra l’altro, 
l’introduzione del nuovo reato di «Corruzione tra privati», collocandolo tra i reati societari. 

L’art. 2635 c.c. punisce, salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i 
direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili o societari, i 
sindaci e i liquidatori, di società o enti privati che, anche per interposta persona, sollecitino 
o ricevano, per sé o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, o ne accettino la promessa, 
per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli 
obblighi di fedeltà.  

Il soggetto agente subisce le medesime conseguenze se il fatto è commesso da chi 
nell’ambito organizzativo della società o dell’ente privato esercita funzioni direttive diverse 
da quelle proprie dei soggetti di cui sopra e anche a chiunque, anche per interposta persona, 
offra, prometta o dia denaro o altra utilità non dovuti alle persone indicate nei due capoversi 
precedenti.  

Le pene stabilite sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura 
rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 
modificazioni. 

La misura della confisca per valore equivalente non può essere inferiore al valore delle utilità 
date, promesse o offerte. 

Esempio 

Il responsabile degli acquisti riceve da un rappresentante di commercio di un fornitore un’ingente somma di 
denaro per procedere ad una serie di ordini presso una determinata azienda, a prezzo maggiore rispetto a 
quello di mercato. 
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Con il d.lgs. 15 marzo 2017, n. 38 il legislatore ha parzialmente riformulato la fattispecie, 
oltre ad inserire, all’art. 2635-bis cod. civ., l’istigazione alla corruzione tra privati ed a 
sanzionare le condotte tipizzate con le pene accessorie di cui al nuovo art. 2635-ter cod.civ.  

A differenza di quanto originariamente previsto, con il chiaro obiettivo di dare una più 
compiuta attuazione nell’ordinamento interno alla Decisione quadro 2003/568 GAI relativa 
alla lotta alla corruzione nel settore privato è “scomparso” il riferimento alla causazione di 
un “nocumento alla società” e non è più necessario il compimento o l’omissione di un atto, 
che diventano oggetto del dolo specifico.  

Così facendo si è raggiunto lo scopo di avvicinare lo schema tipico della corruzione tra 
privati a quello della corruzione antecedente per atto contrario (art. 319 c.p.), quale reato di 
pericolo a dolo specifico. 

Sul versante delle condotte ha fatto il suo ingresso – accanto alla ricezione ed 
all’accettazione della promessa – la sollecitazione, cui fa da pendant, dal lato del corruttore, 
l’offerta: in realtà, essendo stato introdotto ex novo, come già accennato, anche il delitto di 
istigazione alla corruzione tra privati, i nuovi elementi nulla aggiungono rispetto alla 
ricezione/accettazione della promessa, dovendo essere, al pari di queste, necessariamente 
accolte. 

Il regime di procedibilità  è stato oggetto di modifica ad opera della legge 9 gennaio 2019, 
n. 3 (c.d. spazzacorrotti), che ha abrogato il quinto comma, in forza del quale, per procedere, 
era necessaria la querela, con la sola eccezione costituita da un fatto da cui fosse derivata 
una distorsione della concorrenza nell’acquisizione di beni o servizi.  

Con la conseguente previsione, nel silenzio della norma attualmente vigente, del regime di 
procedibilità di ufficio. 

Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis cod. civ.) 

Anche in questo caso si tratta di reato introdotto dall’art. 4 del d. lgs. 15 marzo 2017, n. 38. 

Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori 
generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 
liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un’attività lavorativa con 
l’esercizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi 
inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l’offerta o la promessa 
non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell’art. 2635 cod. civ., ridotta di un 
terzo. 

La stessa pena si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, 
nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive, che 
sollecitano per sé o per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di 
denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi 
inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata. 

Esempio  
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Un imprenditore immobiliare interessato a comprare beni in via di dismissione ad un prezzo inferiore a quello 

effettivo, per soddisfare il proprio interesse offre una cospicua somma di denaro al responsabile della divisione 

immobiliare della banca, ma l’offerta non viene accettata. 

4.3 Processi e attività sensibili 

I Processi e le attività sensibili, come evidenziati nel “Documento di risk assessment”, sono 
i seguenti: 

a) gestione della contabilità generale e formazione del bilancio 

- gestione della contabilità generale, con particolare riferimento alle attività di rilevazione, 
classificazione e controllo di tutti i fatti gestionali dotati di rilevanza amministrativa, finanziaria ed 
economica 

- tenuta dei rapporti amministrativi con i terzi (es. clienti, fornitori) 

- gestione amministrativa e contabile dei terzi 

b) gestione degli adempimenti societari 

- gestione dei rapporti e degli adempimenti con i funzionari degli enti competenti in materia di 
adempimento societari (es. Tribunale, CCIAA, Agenzia delle Entrate), gestione delle assemblee 
dell’organo amministrativo 

c) gestione della tesoreria e della finanza ordinaria 

- gestione dei flussi finanziari (ciclo attivo e ciclo passivo), tesoreria e provvista finanziaria 

d) gestione dei rapporti con privati in ambito societario 

- gestione dei rapporti con banche/società finanziarie 

- estione dei rapporti con enti certificatori 

- gestione del contenzioso con “controparti societarie” 

- gestione di gare private 

e) gestione del ciclo passivo su beni, servizi e lavori 

- gestione degli acquisti di beni, servizi e lavori effettuati mediante trattativa privata 

4.4 Princìpi generali di comportamento 

Ai Destinatari del Modello, come definiti dalla Parte Generale, è fatto divieto di: 

a) porre in essere condotte tali da integrare, o tentare di integrare, le fattispecie previste 
dall’art. 25-ter del d.lgs. 231/2001; 

b) tenere comportamenti tali che, pur non costituendo tali reati, siano suscettibili di 
integrarli; 

c) violare le disposizioni previste dall’atto costitutivo e dallo Statuto della Società; 

d) violare i princìpi fondamentali e le norme previste dal codice civile e dalle leggi 
speciali, nonché dai princìpi contabili nazionali (es. OIC) e internazionali applicabili, 
in materia di costituzione, funzionamento, rilevazione dei fatti contabili, formazione 
del bilancio, trasformazione, liquidazione, cancellazione delle società; 
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e) in particolare, esporre nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 
previste dalla legge e dirette ai soci o al pubblico fatti materali non corrispondenti al 
vero, ancorché oggetto di valutazioni; 

f) omettere informazioni sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della 
Società o del gruppo alla quale essa appartenga; 

g) omettere di osservare, nelle valutazioni, i criteri di valutazione normativamente fissati 
o i criteri tecnici generalmente accettati; 

h) omettere di fornire adeguata informazione giustificativa nel caso di discostamento dai 
criteri di valutazione normativamente fissati o dai criteri tecnici generalmente 
accettati; 

i) restituire, fuori dai casi di legittima riduzione del capitale sociale, mediante il 
compimento di operazioni simulate, i conferimenti ai soci, ovvero liberare i soci 
dall’obbligo di eseguirli; 

j) ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a 
riserva, ovvero riserve che non possano essere distribuite per legge; 

k) acquistare o sottoscrivere, fuori dai casi consentiti dalla legge, azioni o quote sociali 
proprie o della società controllante; 

l) formare o aumentare fittiziamente il capitale sociale della società; 

m) impedire od ostacolare, mediante occultamento di documenti od altri idonei artifici, lo 
svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci od altri organi 
sociali; 

n) determinare la maggioranza in assemblea con atti simulati o fraudolenti; 

o) diffondere notizie false o porre in essere operazioni simulate o altri artifici idonei a 
cagionare un’alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali 
non sia stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato 
regolamentato, ovvero ideonee ad incidere in modo significativo sull’affidamento del 
pubblico nella stabilità patrimoniale della Società; 

p) effettuare, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, riduzioni del 
capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni che cagionino danno ai creditori 
stessi; 

q) ripartire, durante il procedimento di liquidazione della Società, beni sociali tra i soci 
prima del pagamento dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme 
necessarie a soddisfarle; 

r) porre in essere comportamenti di qualunque genere che impediscano materialmente, 
o che comunque ostacolino, mediante l’occultamento di documenti o l’uso di altri 
mezzi fraudolenti, lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione della gestione 
da parte del Collegio Sindacale, ove nominato, o dei revisori; 
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s) sollecitare o ricevere, per sé o per altri, anche per interposta persona, denaro o altra 
utilità non dovuti, o accettarne la promessa, per compiere o per omettere un atto in 
violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà; 

t) offrire o promettere, o dare, denaro o altra utilità non dovuti ad amministratori, direttori 
generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili e societari, sindaci, 
liquidatori, o ad altri soggetti che svolgano funzioni direttive, per compiere o per 
omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di 
fedeltà. 

I componenti dell’organo amministrativo conformano la propria attività ai seguenti princìpi: 

- l’organo amministrativo è preposto al governo della Società ed ha, pertanto, esclusiva 
competenza e pieni poteri ai fini della gestione dell’impresa, perseguendo l’obiettivo 
prioritario della creazione del valore per i soci e per tutti gli stakeholder, nel rispetto 
della normativa vigente e dello Statuto; 

- l’organo amministrativo, nell’esercizio della governance, si conforma a princìpi di 
corretta gestione societaria ed imprenditoriale, nel rispetto delle norme vigenti e delle 
disposizioni Codice Etico; 

- nell’ambito del sistema di compliance l’organo amministrativo è responsabile della 
gestione dei rischi e della definizione dei sistemi di prevenzione e gestione; 

- l’organo amministrativo è altresì responsabile dell’adozione del Modello e della 
nomina dell’OdV; 

- la composizione dell’organo amministrativo segue le regole previste dallo Statuto, nel 
rispetto dei principi generali di competenza, professionalità ed onorabilità; 

- i suoi componenti accettano la carica solo quando ritengono di poter dedicare allo 
svolgimento diligente dei loro compiti il tempo necessario, anche tenendo conto del 
numero di cariche da essi ricoperte in altre società e dell’adesione ai princìpi etici 
della Società; 

- fatti salvi gli eventuali requisiti previsti dallo Statuto, la Società esige che la nomina a 
componente dell’organo amministrativo sia subordinata al possesso di requisiti di 
professionalità (quali il titolo di studio, le competenze manageriali e professionali, 
l’esperienza lavorativa), con l’obiettivo prioritario di assicurare adeguata competenza 
e professionalità dell’organo societario, e di onorabilità; 

- il requisito dell’onorabilità presuppone l’assenza di una sentenza definitiva di 
condanna per reati non colposi e comunque non corrrelati, direttamente o 
indirettamente, alla disciplina del d.lgs. 231/2001; 

- il rispetto del Codice Etico è condizione essenziale per l’instaurazione di qualsivoglia 
rapporto con la Società e, pertanto, i componenti dell’organo amministrativo, con 
l’accettazione della carica o con il suo mantenimento a seguito dell’adozione del 
Modello, aderiscono incondizionatamente alle sue previsioni e si impegnano a 
rispettarlo; 



 

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
 

PARTE SPECIALE 

APPROVATO DA 

A.U.  
IN DATA 

[14.12.2023] 
 

pag. 42 di 44 
 

- i componenti dell’organo amministrativo incoraggiano e facilitano la partecipazione 
più ampia possibile dei soci alle assemblee, in particolare fornendo ogni informazione 
e tutti i documenti necessari per una agevole e consapevole partecipazione, nel pieno 
rispetto dei diritti delle minoranze; 

- i componenti dell’organo amministrativo agiscono nella piena condivisione dei valori 
societari ed adempiono ai loro doveri nel rispetto dei principi previsti dal Codice Etico, 
del Modello, nonché della regolamentazione aziendale; 

- la violazione del Codice Etico e di ogni altra regolamentazione interna lede il rapporto 
di fiducia instaurato con la Società e può portare alla revoca dell’incarico ed alle 
azioni di responsabilità  previste dalla normativa vigente; 

- è responsabilità dei componenti dell’organo amministrativo definire ed applicare 
regole – indonee a disciplinare in termini di competenza decisionale, di motivazione 
e di documentazione e che assicurino la trasparenza e la correttezza sostanziale e 
procedurale – per le operazioni con parti correlate, assicurando la massima 
trasparenza nel bilancio di esercizio. 

4.5 Protocolli specifici di prevenzione 

Ai Destinatari del Modello è fatto divieto di porre in essere comportamenti contrari al Codice 
Etico della Società, con particolare riferimento ai Princìpi e valori fondamentali di cui ai punti 
1.4 (Legalità), 1.6 (Correttezza) , 1.7 (Rispetto della persona e lotta alla discriminazione), 
1.13 (Gestione contabile e fiscale), 1.14 (Documentazione delle operazioni e transazioni) e 
ai precetti di cui ai punti 3.6 (Rapporti con i soci), 3.9 (Doni, omaggi, inviti e benefici) – i cui 
principi la Società pretende siano applicati anche nelle transazioni tra privati – e 3.13 
(Corruzione, traffico di influenze e rapporti con gli ordinamenti giuridici di altri paesi). 

Tutti i princìpi generali di comportamento descritti in precedenza trovano attuazione nei 
Protocolli di prevenzione e nelle Procedure adottati dalla Società ed ispirati ai seguenti 
princìpi: 

- esistenza di un sistema organizzativo formalizzato e chiaro: le responsabiltà sono 
attribuite attraverso la formalizzazione e la chiara identificazione dei rapporti 
gerarchici e le attività sensibili possono essere svolte solo da soggetti previamente e 
formalmente identificati attraverso procure, deleghe interne, organigrammi o job 

description che individuano, in modo dettagliato, i ruoli rivestiti e le mansioni affidate; 

- separazione delle responsabilità: nessuno deve gestire in autonomia un intero 
processo, soprattutto quando questo sia a rischio di illecito; la contrapposizione ed il 
bilanciamento delle responsabilità rappresenta un efficace deterrente e sistema di 
prevenzione rispetto alla commissione di illeciti; 

- tracciabilità e verificabilità delle operazioni: sono adottati strumenti volti alla 
tracciabilità e verificabilità ex post dei flussi informativi/documentali/decisionali; 

- formalizzazione dei rapporti con i soggetti terzi: i rapporti con I soggetti terzi sono 
sempre regolamentati per iscritto attraverso un negozio giuridico; 



 

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
 

PARTE SPECIALE 

APPROVATO DA 

A.U.  
IN DATA 

[14.12.2023] 
 

pag. 43 di 44 
 

- documentazione delle procedure: esistono istruzioni operative o Procedure 
formalizzate per ogni attività sensibile. 

Tutti i Destinatari interessati alle attività contemplate da questa Parte Speciale, al fine di 
assicurare il rispetto di tali princìpi e dei divieti previsti anche dal paragrafo precedente, sono 
obbligati a: 

- garantire la regolare tenuta delle scritture contabili obbligatorie e dei libri sociali; 

- mantenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle 
norme vigenti e di tutte le Procedure aziendali, in tutte le attività correlate e finalizzate 
alla predisposizione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, con lo scopo di 
fornire sempre ai soci e ai terzi un’informazione veritiera, completa e corretta sulla 
situazione economica, finanziaria e patrimoniale della Società; 

- mantenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo al fine di garantire 
la tutela degli interessi dei soci, e permettere agli investitori di formare un fondato 
giudizio sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria della Società; 

- assicurare, attraverso la scrupolosa osservanza della normativa vigente, dei princìpi 
fondamentali dei princìpi contabili nazionali e internazionali applicabili, l’integrità ed 
effettività del capitale e del patrimonio sociale nell’interesse dei creditori; 

- assicurare la separazione delle funzioni e la coerenza dei livelli autorizzativi 
nell’ambito della rilevazione, trasmissione ed elaborazione delle informazioni 
contabili finalizzate alla predisposizione delle comunicazioni sociali; 

- instaurare con gli organi di informazione e con i terzi in generale rapporti leali, 
trasparenti ed improntati alla massima correttezza, assicurando sempre e comunque 
la veridicità dei dati diffusi; 

- assicurare che le operazioni contabili e amministrative abbiano sempre adeguata 
causale e siano documentate, registrate e archiviate con mezzi manuali o informatici, 
in conformità alla normativa vigente; 

- garantire che il bilancio di esercizio sia sempre redatto con chiarezza e che 
rappresenti la reale e veritiera situazione economica, patrimoniale e finanziaria della 
Società in conformità a quanto previsto dall’art. 2423 cod. civ. e che il risultato 
economico dell’esercizio sia sempre rappresentato in modo chiaro, corretto e 
veritiero. 

- assicurare idonei flussi informativi tra la segreteria amministrativa e gli organi di 
controllo, compresi i revisori, per gli adempimenti previsti dalla legge; 

- garantire la documentabilità e la tracciabilità della consegna della bozza di bilancio a 
tutti i componenti dell’organo amministrativo con congruo anticipo rispetto 
all’adunanza fissata per la sua approvazione e comunque nel rispetto della tempistica 
scandita dalle norme vigenti. 
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I princìpi enunciati dal Protocollo PCT-PS0470 (Prevenzione della corruzione e delle 
turbative) devono essere dai Destinatari applicati anche nei rapporti tra soggetti privati. 

-  

4.6 Flussi informativi specifici verso l’OdV 

Oltre a quanto previsto dalla Parte Generale devono essere trasmesse all’OdV le seguenti 
informazioni: 

- informative specifiche previste dal Protocollo PCT-PS0470 (Prevenzione della 
corruzione e delle turbative); 

- informazioni sul conferimento/revoca di procure o deleghe; 

- mutamenti intervenuti negli organi di governance e di controllo della Società (nomine, 
dimissioni, ecc.); 

- informative sulle variazioni nei criteri di valutazione, rilevazione, registrazione e 
rappresentazioni di eventi contabili; 

- bozza di bilancio di esercizio; 

- bilancio di esercizio con relativo verbale di approvazione; 

- notizie sulla pianificazione/esecuzione di operazioni straordinarie quali scissione, 
fusione, trasformazione, ecc.; 

- notizie sulla pianificazione/esecuzione di operazioni di M&A; 

- qualunque tipo di istigazione alla corruzione tra privati (es. promesse di benefici o 
utilità personali per l’esecuzione di ordini di materiale, ecc., quando sia chiara la 
finalità perseguita dal soggetto agente); 

- notizie su ogni violazione, anche solo tentata o potenziale, dei princìpi e delle 
disposizioni della presente Parte Speciale. 

4.7 Sanzioni disciplinari 

Ogni comportamento contrario alle disposizioni e/o ai princìpi della presente Parte Speciale 
integra violazione del Modello e può essere oggetto delle sanzioni previste dal sistema 
disciplinare. 

La violazione delle disposizioni del Protocollo PCT-PS0470 (Prevenzione della corruzione 
e delle turbative) è considerata particolarmente grave dalla Società ed è di regola punita 
con la sanzione più afflittiva prevista dal sistema disciplinare. 

 

 


